
A lfredo Cospito ha superato, al
momento in cui chiudiamo
questo numero di Sicilia li-
bertaria, i 110 giorni di scio-

pero della fame; le sue condizioni di salu-
te sono sempre più gravi e la sua vita è
seriamente in pericolo.
In questi tre mesi e mezzo la filiera del

comando governativa e statale ha brillato
per il suo silenzio: dal ministro della Giu-
stizia Nordio al presidente della Repub-
blica Mattarella, le due figure istituziona-
li che possono intervenire in autonomia
per por fine alla durissima protesta del
compagno con un provvedimento che
cancelli l’osceno 41 bis, non è arrivato nes-
sun segnale. O meglio, è arrivato un se-
gnale di linea dura, che è anche una con-
ferma della volontà di annientamento
psico-fisico attuato nei confronti del com-
pagno e di rivendicazione sia della tortu-
ra legale rappresentata dal 41 bis, sia del-
la condanna a morte rappresentata
dall’ergastolo ostativo.
Solo dopo l’incalzare delle proteste

e delle azioni messe in atto sia in Italia che
all’estero, grazie a cui il caso Cospito ha
potuto fare irruzione come prima notizia
nei media, in parlamento, nei ministeri,
arrivano le repliche, tutte improntate a
paventare il pericolo anarchico, le pre-
sunte azioni terroristiche (come una pie-
tra in una vetrata a Barcellona…), segui-
te dalla minaccia: “Lo Stato non scende a
patti chi minaccia”. Ma chi vuole patteg-
giare con lo Stato? Intanto, se non ci fos-
sero state  le mobilitazioni degli anarchici,
di Cospito e della sua battaglia non si sa-
rebbe parlato se non  in giornali e tra-
smissioni di nicchia.
Con un ribaltamento dialettico, adesso

un governo che cerca di na-
scondere le proprie difficol-
tà, prova a criminalizzare le
proteste e a mettere in se-
condo piano la vicenda che
le ha generate.
D’altronde, dai 100

giorni della coalizione go-
vernativa arrivano continui
segnali che ci dicono come
sia il pugno di ferro il meto-
do scelto per affrontare le
questioni di “ordine pubbli-
co”: scioperi, occupazioni
di case e scuole, cortei,
sbarco di migranti e navi
delle Ong; non a caso la
Lega torna a riproporre i
decreti sicurezza vecchia
maniera, e il decreto “anti

rave”, biglietto da visita del governo di de-
stra-destra, è entrato a far parte del nostro
quotidiano, con tutta la sua minacciosa va-
lenza repressiva. In questa direzione va
certamente lo spostamento dell’udienza in
Cassazione sul 41 bis a Cospito dal 20 apri-
le al 7 marzo, poi al 24 febbraio in seguito
al ricorso dei legali: data scelta in spregio
delle condizioni di salute del compagno, e
che comporterebbe un prolungamento
dello sciopero della fame fino a 130 gior-
ni! Una scelta che non si può che definire
omicida.
La linea dura pagherà? Potrà anche

darsi, anche se Alfredo dovesse andare in-
contro a quel tragico destino che egli ha
messo bene in conto quando ha deciso la
sua protesta ad oltranza. Dato che è da
escludere una sua resa incondizionata.
Quella sua, infatti, non è un forma di lotta
per impietosire le istituzioni e le anime
buoniste della borghesia intellettuale, ma
una forma di lotta decisa e precisa con la
quale un anarchico affronta lo scontro po-
litico con lo Stato, uno scontro che va an-
che oltre la situazione personale e pone
problemi fondamentali come il ruolo e la
natura del carcere, la tortura legalizzata
che vi si applica, a prescindere dalle moti-
vazioni delle condanne.
In tanti si sono attivati, hanno preso po-

sizione, chiedendo quel trasferimento per
motivi sanitari che è stato attuato il 30 gen-
naio da Sassari ad Opera (Milano); persi-
no un appello disperato al papa è venuto
da Luigi Manconi, uno dei primi intellet-
tuali a prendere posizione contro l’assur-
da assegnazione di Alfredo al 41 bis. 
Non passano ore senza che qualcuno

non si accorga che c’è un anarchico in pri-
gione che da oltre 3 mesi non si nutre in se-

gno di protesta con-
tro una sentenza che
dovrebbe far rabbri-
vidire anche i più se-
veri legislatori e ma-
gistrati: un’accusa di
stragismo che non ha
né capo né coda, fon-
data solo sulla volon-
tà di annientamento
di un individuo che
non ha mai rinnegato
rinnegare le proprie
scelte, ma che co-
munque - e questo è il
fatto - non ha ucciso
né ferito qualcuno
con quel gesto dimo-
strativo compiuto ai
danni del portone

C ome Totò Reina, come Bernardo Pro-
venzano, anche Matteo Messina Dena-
ro è stato probabilmente “scaricato” dai
vertici palermitani di Cosa Nostra. Con-

veniva ad essi togliere dalla circolazione un peri-
coloso concorrente che, per quanto ammalato,
conservava un forte carisma e rappresentava pur
sempre quel passato stragista che si affannano ad
archiviare definitivamente. Allo stesso tempo, l’u-
scita di scena del superlatitante poteva consenti-
re di alleggerire la pressione delle forze dell’ordi-
ne sui resti dell’organizzazione e sui suoi traffici.
L’autista del boss dichiarava con messaggio ci-

frato ai magistrati che l’interrogavano a caldo d’a-
verlo accompagnato “per umana compassione”.
Di lì a poco, enigmaticamente, lo stesso Messina
Denaro rilasciava un riconoscimento scritto ai ca-
rabinieri dei Ros per il comportamento rispetto-
so usato nei suoi confronti.
Se da un lato Cosa Nostra non ha mosso un

dito per avvertirlo o sottrarlo alla cattura, dall’al-
tro sembra proprio che il capo mafia si aspettasse
un tale epilogo alla sua latitanza “dorata”. Co-
stretto ad “esporsi”, per curare un cancro allo sta-
dio terminale, finanche fuori dal suo territorio di
elezione – Castelvetrano e paesi limitrofi -, senza
un’adeguata protezione, senza quegli “spifferi”
dai palazzi del potere e dalle questure che gli ave-
vano finora consentito di sfuggire alle retate fati-
cosamente imbastite nei suoi confronti, braccato
da un imponente spiegamento di corpi speciali e
di tecnologie d’avanguardia, era inevitabile che
stavolta fosse arrestato senza poter tentare la fuga
od opporre resistenza. Si legga il bel libro di Mar-
co Bova su Matteo Messina Denaro, latitante di Sta-
to, che racconta come sono state affossate le in-
dagini condotte in questi trent’anni e riporta la
predizione di uno sconsolato ex procuratore del-
la DNA, Vincenzo Macrì, che solo “quando ver-
ranno meno le protezioni di cui dispone” egli po-
tesse venir catturato.
Non è vero tuttavia che si vo-

lesse consegnare, come si voci-
ferava da quando, qualche mese
addietro, la sua malattia era di-
venuta un segreto di Pulcinella.
Un capo dei capi non si conse-
gna, specie se ha da alimentare
una leggenda e non scontentare
i suoi tanti ammiratori. Messina
Denaro è sempre stato uno
spaccone. Ma in questo caso si
può ben dire che la spacconeria
abbia coinciso con un rischio cal-
colato: non aveva grandi speran-
ze di mantenersi a lungo in libertà, e forse neppu-
re la convenienza a farlo, se doveva continuare a
curarsi in strutture oncologiche specializzate. Per
gli uomini dei Ros c’è da sperare allora che la bril-
lante operazione condotta contro un uomo che da
mesi si sapeva malato di cancro non sia l’ennesi-
ma beffa ch’egli rifila allo Stato.
Si comprenderebbe meglio così perché a Cam-

pobello di Mazara, dove pure poteva contare su
solidarietà antiche, d’interesse ma soprattutto
amicali e parentali, avesse allentato le precauzio-
ni usate in passato. Non si nascondeva più, fre-
quentava pregiudicati e rischiava ogni giorno d’es-
sere riconosciuto o fermato in macchina a qualche
posto di blocco, frequentissimi in quella zona. È
anzi probabile che, imitando il padre Francesco
quando, gravemente ammalato, gli aveva ceduto
il comando alcuni mesi prima di morire, abbia an-
ch’egli già disposto per la sua successione. 
Uomo scaltro e abile con le armi e con gli af-

fari, capace di tenere costantemente sotto traccia
le attività della sua cosca, nonostante continue
perquisizioni, confische e sequestri, Matteo Mes-
sina Denaro è riuscito in questi anni nell’impresa
di mantenere per buona parte intatta l’organizza-
zione trapanese di Cosa Nostra, commistione di
pezzi delle istituzioni, della massoneria, dell’im-
prenditoria, della borghesia delle professioni e
della sanità locali. A reggerla sono personaggi le-
gati da vincoli familiari che si tramandano fin dal-
la metà dell’Ottocento se non prima. Basti consi-
derare

Natale Musarra
Continua a pag. 6
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SCIRUCCAZZU

Per umana
compassione.
L’arresto di Matteo
Messina Denaro

APPUNTAMENTI

In gabbia
La destra lancia la pietra e poi

aspetta di vedere l’effetto che fa.
Così il ministro della pubblica di-
struzione, l’ignorantone Valditara,
uomo del clerico-fascismo, quello
del valore positivo dell’umiliazione,
ne ha lanciato un’ultima in materia
di gabbie salariali. In un incontro
con l’associazione dei presidi ha
espresso l’idea, per nulla originale,
del ripristino delle gabbie salariali,
cioè della differenziazione salariale
in base al costo della vita nelle di-
verse regioni. Un’idea che fa il pari
ai progetti di autonomia differenzia-
ta e di discriminazione del Mezzo-
giorno rispetto alle regioni ricche
del Nord (ricche a scapito delle al-
tre…).
Il parametro del costo della vita è

un pretesto per portare avanti un
nuovo affondo antimeridionalista; si
sa, infatti, che nelle regioni meridio-
nali non c’è solo il costo della vita ad
essere più basso, ma ci sono anche
tantissimi parametri ad essere mol-
to bassi, a partire da quello degli in-
vestimenti pubblici, delle infrastrut-
ture, dei servizi, della sanità, della
scuola, dell’occupazione. Questo
comporta maggiori spese per poter-
si curare o istruire, per vivere una
vita decente; e comporta, altresì, un
flusso di denaro verso il Nord per le
cure sanitarie, per mantenere i figli
nelle università, e potremmo conti-
nuare. Per non parlare di quanto
bassi siano i parametri di sicurezza
ambientale di molte industrie impo-
ste ai territori del Sud dal “capitali-
smo padano” e multinazionale.
La storia delle gabbie salariali è

vecchia; inventate nell’immediato
dopoguerra, entrarono in funzione
nel 1954 e consentirono una discri-
minazione salariale che si avvicinava
al 30%. Furono le grandi mobilita-
zioni del 1968-69 a decretarne la
fine, sancita legalmente nel 1972.
Questo ritorno di fiamma… trico-

lore non va sottovalutato. E’ in atto
un’offensiva contro il Sud da parte
della banda governativa (vedi l’au-
tonomia differenziata), che merita
una efficace risposta. Loro lanciano
le pietre; quelle pietre vanno raccol-
te e utilizzate bene. n

NISCEMI
25 FEBBRAIO
MANIFESTAZIONE
NO MUOS 
CONTRO LA
GUERRA. 
ORE 16 LARGO
MASCIONE

n 

Un boss non 
si consegna. 
L’arresto 
potrebbe 
essere una 
sua beffa?

n

della scuola dei carabinieri di Cuneo, con-
tro la quale ha scagliato un petardo di 300
grammi di polvere pirica. Ben altra cosa
rispetto alle stragi che hanno colpito l’Ita-
lia, molte delle quali ancora senza colpe-
voli, pur avendoci consegnato, sia la sto-
ria che le indagini giudiziarie, mandanti
ed esecutori come provenienti da quel ba-
cino politico di cui il partito di maggio-
ranza di questo governo è erede.
La nostra certezza è che la destra

neofascista al governo voglia regolare i
conti proprio con coloro che furono le pri-
me vittime dello stragismo tricolore: gli
anarchici; regolando così (in maniera ven-
dicativa) i conti con il proprio passato.
Tanti mafiosi e tantissimi fascisti, razzi-

sti, suprematisti, stupratori, ladroni di Sta-
to, hanno ricevuto trattamenti di gran lun-
ga migliori di Alfredo Cospito, e molti,
anzi, circolano liberamente. L’arresto di
Messina Denaro viene usato per giustifi-
care il 41 bis e smorzare le proteste di que-
sti giorni con una confusione mediatica-
mente ben architettata. Se non fosse che
la mafia con lo Stato ci è andata molto
spesso a braccetto, e 30 anni di latitanza,
affari finanziari, presenza nell’economia
reale non si fanno senza connubi, compli-
cità, reciproco sostegno. Il pugno duro
contro un anarchico (e contro gli altri e le
altre compagn* detenut*, alcuni dei qua-
li nelle stesse condizioni di Alfredo) è in
tutta evidenza, frutto di una precisa deci-
sione politica. E come tale va affrontato.
Cosa si aspettano con la linea dura?

che Alfredo desista? Davvero improbabi-
le dopo tre mesi e mezzo; Alfredo lo ha
detto chiaramente che è meglio morire
lottando che spegnersi lentamente sepol-
to in una cella.
Nè possono aspettarsi che si stia tutti a

guardare che Alfredo muoia lentamente
mentre le facce di bronzo del governo, le
stesse che recitano la parte piagnucolosa
durante la giornata della memoria, evita-
no accuratamente di entrare nel merito
della questione (il 41 bis per un petardo
dimostrativo), ma lanciano allarmi contro
il pericolo anarchico. Cosa si aspettava-
no? Gli anarchici non lasceranno che que-
sto omicidio di Stato si compia, o che si
compia impunemente. Ovunque, in Italia,
in Europa e nel Mondo, le azioni del mo-
vimento e di tutti i solidali s’infittiranno.
Perché saremo una minoranza, e tra noi

saremo anche divisi da diverse valutazio-
ni sui metodi di azione da adottare o sul-
le modalità organizzative, ma quando uno
di noi è in galera, e soprattutto sta affron-
Continua a pag. 6
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Aun anno dallo scoppio del-
la guerra in Ucraina il Mo-
vimento NO MUOS scen-

de in piazza a Niscemi. In questo
lungo anno Niscemi, con il MUOS,
e Sigonella con i suoi droni spia,
hanno teleguidato l’esercito ucrai-
no nelle azioni di attacco contro le
forze armata russe, ponendo la Si-
cilia in prima fila in un conflitto solo
apparentemente lontano. In questo
lungo anno, come abbiamo scritto,
la Sicilia è stata un’isola del Mar
Nero, un territorio di guerra, e tut-
to ciò è passato sulla testa dei suoi
abitanti.
Da quando il MUOS è entrato

in funzione, da Niscemi in ogni
istante gli Stati Uniti conducono le
loro guerre in tutto il Mondo; la
base di Sigonella, principale strut-
tura militare del Mediterraneo, e
base-madre del MUOS, sviluppa la
sua azione nelle aree più calde del
Medio oriente, dell’Asia occidenta-
le, dell’Africa del Nord, Sahariana,
sub Sahariana e orientale.
Il destino di un’intera isola e del-

la sua popolazione è stato ipoteca-
to da accordi segreti e da una mili-
tarizzazione incessante, che per
giunta tende ad accentuarsi (si veda
a pag. 7 lo speciale di questo nume-
ro).
Manifestare a Niscemi ha

sempre più una valenza politica
pregnante; contro la nostra volon-
tà, questo luogo è diventato capita-
le mondiale delle carneficine capi-
taliste; non è il solo, ma è casa
nostra, una terra che ci appartiene,
dove vengono usurpati spazi, desti-
ni, sogni di chi in questo territorio
avrebbe diritto a progettare una
vita migliore. La sfida del Movi-
mento NO MUOS, quando ha de-
finito la propria prospettiva, è stata
quella di trasformare Niscemi in ca-
pitale dell’antimilitarismo e della
lotta alla guerra. Gli eventi dell’ul-
timo anno sono l’ennesima confer-
ma di questa prospettiva.
Ciò nonostante la battaglia si tro-

va sempre davanti un percorso in
salita; nulla è dato per scontato; il
bombardamento mediatico trasfor-
ma i bombardamenti reali in spet-
tacoli che una volta visti, e poi rivi-
sti, molti evitano di rivedere ancora.
Un dejà vu che va cancellato dal
quotidiano.
Un anno di guerra non ha riem-

pito le pizze, se non nelle primissi-
me settimane; un anno di guerra ha
seminato assuefazione, rassegna-
zione, distacco.

Manifestare il 25 febbraio a Ni-
scemi è scegliere di continuare ad
andare controcorrente, tenendo
dritta la barra, come abbiamo fatto
in questi anni, quando non c’erano
guerre in Europa, e molti non sape-
vano neanche pronunciare la sigla
MUOS, e soprattutto non sapevano
neanche cosa significasse. Amnesie,
qualunquismi, sottovalutazioni
come nodi che ora vengono al pet-
tine consegnandoci movimenti an-
timilitaristi, pacifisti, no war, isolati,
minoritari, deboli.
Eppure noi continuiamo. Come

facciamo da 11 anni.
Il 25 ci concentreremo a Largo

Mascione, dove daremo vita ad una
serie di interventi; quindi ci sposte-
remo in corteo verso la piazza,
dove, continueremo ad affrontare i
principali temi legati alla guerra:
escalation, spese militari, coinvolgi-
menti italiani, ruolo della NATO,
opposizione a NATO e Russia a
partire dal nostro territorio, e così
via.
Il programma di questo fine

febbraio avrebbe dovuto iniziare il
21 a Catania, alla Facoltà di Scien-
ze Politiche, con una conferenza di
Daniele Ratti, dell’assemblea anti-
militarista di Milano, che avrebbe
affrontato il quadro geopolitico del
Mediterraneo allargato, il ruolo di
ENI nelle strategie energetiche e
militari (missioni) italiane, la cen-
tralità crescente di quest’area nelle
politiche economiche mondiali.
Daniele poi si sarebbe dovuto spo-
stare a Palermo il 24, per partecipa-
re al corteo cittadino contro la guer-
ra intervenendo nella fase
conclusiva. Il 25 sarebbe intervenu-
to a Niscermi come relatore princi-
pale dell’incontro di autoformazio-
ne che il Movimento NO MUOS
organizzava presso la Biblioteca
Comunale, per poi essere fra i com-
pagni che intervenivano nelle due
piazze della manifestazione pome-
ridiana. Purtroppo Daniele è stato
colpito da un ictus il 29 gennaio, il
che comporterà il rinvio di alcune
iniziative a Catania e Niscemi, ov-
viamente non i due cortei. 
Mentre auguriamo al compagno

di superare indenne questa difficile
prova, siamo certi che il suo prezio-
so contributo alla nostra lotta è so-
lamente rimandato.
Tra le altre iniziative in program-

ma ci sarà probabilmente una ma-
nifestazione davanti la base di Sigo-
nella, allo stato attuale ancora da
definire. n

ACATE. A sette mesi dalla scomparsa di Daouda

Anche il silenzio uccide

ISAB DI PRIOLO. Un improbabile “salvataggio”

COVID. Tante grazie e
arrivederci. (Gli eroi van
bene fin che servono)

Abbiamo chiesto a Michele
Mililli, della Federazione per
il Sociale dell’USB, già inter-

vistato da questo giornale nel nume-
ro di settembre, di aggiornarci sugli
sviluppi della vicenda di Douda Die-
ne. Di seguito l’intervista.

A sei mesi dalla sparizione di
Daouda sai dirci se ci sono no-
vità da parte degli inquirenti?
In particolare pare che le inda-
gini si siano espressamente ri-
volte verso i proprietari del ce-
mentificio dov’è stato visto
per l’ultima volta Daouda.
Dopo sette mesi dalla scomparsa

di Daouda sembra che gli inquiren-
ti non abbiano ancora trovato il
bandolo della matassa. Sappiamo
che l’inchiesta è aperta per omicidio
colposo e occultamento di cadavere
e leggiamo dalla stampa che ci sono
degli iscritti nel registro degli inda-
gati. Alcune settimane fa si è prov-
veduto con l’ausilio di cani moleco-
lari nella ricerca del corpo presso i
terreni dell’azienda di famiglia dei
Longo, ma nessun risultato sembra
sia emerso. Non riusciamo a com-
prendere come sia stato possibile
non effettuare alcune operazioni a
ridosso della scomparsa di Daouda.
Sappiamo che il 2 luglio Daouda
manda i 2 video mentre lavora pres-
so il cementificio SGV della fami-
glia Longo, due giorni dopo parte la
denuncia della scomparsa. Si attiva
subito in prefettura il tavolo di
emergenza per le persone scompar-
se. Visto che i video di Daouda era-
no fin da subito di dominio pubbli-
co (noi li abbiamo ricevuti dopo 72
ore) perché non si è deciso di porre
sotto sequestro l’area in questione?
Perché non si sono visionate le tele-
camere pubbliche e private che in-
quadrano il percorso che da casa di
Daouda porta al cementificio? Per
il primo mese si è perso del tempo
prezioso a seguire la pista dell’al-
lontanamento volontario. Ma fin da
subito sia noi che gli amici e la fa-
miglia di Daouda abbiamo detto
chiaramente che non poteva esser-
si allontanato volontariamente la-
sciando a casa soldi e documenti e
in più avendo già fatto un biglietto
di ritorno in Costa d’Avorio per fine
mese. Vorrei ricordare che nell’a-
zienda in questione entrano ed
escono camion e tir continuamente.
Dalla stampa apprendiamo anche
che i titolari della SGV hanno in
passato avuto numerosi problemi
con la giustizia. Dall’ANSA regio-

nale: “Gli inquirenti confermano che
Carmelo Longo, padre dell’attuale
amministratore dell’impresa SGV
Calcestruzzi, ha precedenti per asso-
ciazione a delinquere finalizzata alla
truffa e alla turbativa d’asta. Carme-
lo Longo, inoltre, è fratello di Gio-
vanni, arrestato il 24 ottobre del 2019
nell’operazione plastic free che fece
luce sul clan mafioso Carbonaro-
Dominante di Vittoria e fu condotta
dalla Squadra Mobile di Ragusa, su
delega della Dda di Catania. Si ipo-
tizzavano i reati di associazione ma-
fiosa, estorsione pluriaggravata, de-
tenzione armi, traffico illecito di
rifiuti. I fratelli Longo, Carmelo e
Giovanni, sono figli di Salvatore
Longo, ucciso il 14 novembre del
1990 ad Acate in un agguato di stam-
po mafioso nel quale rimase ferito
anche Massimo Leonardi, all’epoca
18enne e suo collaboratore. Longo fu
raggiunto da proiettili sparategli alla
testa da un’automobile dopo un bre-
ve inseguimento sulla strada Acate -
Caltagirone. Lo stesso, appena un
anno prima, era scampato ad un al-
tro agguato”.  
Ma al di là dell’inchiesta giudi-

ziaria rimangono alcuni fatti politi-
ci che non possono essere tralascia-
ti e dimenticati, come i quesiti di cui
sopra e come il fatto che le istitu-
zioni (a cominciare dai sindaci del-
la fascia trasformata per finire al ta-
volo provinciale contro il
caporalato) i sindacati maggiori, le
associazioni cosiddette antimafia e
quelle che con i migranti ci campa-
no, le forze politiche nazionali ab-
biano scientificamente deciso di
non dire nulla su questa questione
assumendosi la responsabilità di
isolare ancora di più tutti quei lavo-
ratori migranti, l’U.S.B. e la C.U.B,
le frange politiche dell’estrema si-
nistra come Rifondazione e gli
Anarchici, quei pochi parlamentari
come la Campo dei 5 Stelle e la Su-
riano di Manifesta, che hanno inve-
ce deciso di metterci la faccia, di
osare sfidare l’omertà di una Città
come Acate. 
Ti risulta che ci siano stati

passi ufficiali da parte del-
l’ambasciata della Costa d’A-
vorio?
No, non ci risultano passi ufficia-

li dell’ambasciata. Noi abbiamo
provato a metterci in contatto con
l’ambasciata italiana in Costa d’A-
vorio senza riuscirci
Come USB avete promosso

una sottoscrizione in favore
della famiglia di Daouda. Puoi

parlarcene e indicarci gli estre-
mi per i versamenti?
Dal mese di Agosto abbiamo lan-

ciato questa raccolta fondi-cassa di
resistenza, con l’obbiettivo di soste-
nere la famiglia di Daouda perché è
rimasta senza nessun aiuto econo-
mico e per sostenere le iniziative le-
gali e di lotta che nel frattempo ab-
biamo intrapreso. La raccolta fondi
lanciata su gofaund è stata aperta
fino al mese di dicembre e abbiamo
raccolto più di 1.500 euro che ab-
biamo già inviato alla famiglia in più
versamenti. Naturalmente la cassa
di resistenza rimane attiva e chiun-
que può contattarci direttamente,
anche attraverso la nostra pagina fa-
cebook e fare un piccolo versamen-
to. Nei prossimi mesi crediamo che
aumenteranno le spese legali a cui
cercheremo di far fronte.
Secondo te la mobilitazione

realizzata attorno a questo
caso è stata all’altezza della si-
tuazione?
Purtroppo no, è stata un’altra oc-

casione mancata per la sinistra e per
la politica militante in generale. Per
i primi mesi la nostra piccola orga-
nizzazione ha provato a reggere il
colpo in totale solitudine, l’intento
era quello di organizzare la lotta dei
lavoratori che su questa questione
hanno mostrato la voglia di esporsi
in prima persona, il secondo obbiet-
tivo era quello di uscire dalla que-
stione Daouda per arrivare a mette-

re in discussione il sistema di lavo-
ro e di sfruttamento che si attua
scientificamente in tutta la fascia
trasformata. Purtroppo ai nostri
continui appelli hanno risposto in
pochi e tra le organizzazioni sinda-
cali solo la CUB è stata al nostro
fianco nelle manifestazioni pubbli-
che a Ragusa e ad Acate. Dopo, da
ottobre, una serie di gruppi che
ruotano e dipendono dalla Cgil,
come Libera ad esempio, ma an-
che la sinistra Cgil, hanno deciso di
intraprendere un cammino auto-
nomo su questa questione, senza
mai volersi confrontare con noi,
senza mai proporre un’iniziativa
comune o una partecipazione alle
nostre iniziative, assumendosi la
responsabilità di apparire divisi.
Avete in progetto nuove ini-

ziative?
Continueremo a tenere alta l’at-

tenzione sulla vicenda di Daouda e
ad intensificare i nostri sforzi per
ottenere una difesa legale per la fa-
miglia. Nel frattempo stiamo con-
tinuando a costruirci come orga-
nizzazione sindacale tra i
braccianti, anche con l’ausilio del
nostro piccolo sportello sindaca-
le/legale ad Acate, all’interno del
progetto Passpartù. Nel mese di
febbraio continueranno le assem-
blee con i lavoratori e vorremmo
organizzare un convegno a marzo
su queste tematiche con protago-
nisti i lavoratori e le lavoratrici.   n

La presunta “svolta” nella vi-
cenda dell’ISAB e del com-
prensorio industriale di Prio-

lo si è consumata lo scorso 9
gennaio con l’annuncio sui media
della cessione del petrolchimico
dalla russa LUKOIL alla ARGUS
New Energy, un fondo d’investi-
mento israelo-cipriota che control-
la la GOI Energy, società petrolife-
ra anch’essa con sede a Cipro.
Attraverso un gioco di “scatole ci-
nesi”, lo stabilimento siciliano do-
vrebbe ricevere il petrolio da raffi-
nare da TRAFIGURA, una
multinazionale del settore che,
come scrive Gregorio Malagutti in
un servizio apparso su “L’Espresso”
del 22 gennaio, ha un assetto socie-
tario piuttosto opaco, tanto da far
sospettare che continui a intratte-
nere lucrosi affari con la Russia di
Putin. Tutta l’operazione è avvenu-
ta con l’assistenza della BonelliEre-
di, una società d’intermediazione
che conta, tra i suoi consulenti, an-
che l’ex ministro Angelino Alfano,
“chiacchierato” in passato per rap-

porti con ambienti vicini a Cosa No-
stra.
Fatto sta che il presidente della

Regione Siciliana, Schifani, si è su-
bito affrettato a legittimare il pas-
saggio di proprietà ricevendo a Pa-
lazzo d’Orléans i vertici della GOI.
O perché sta alla perenne ricerca di
un facile consenso o perché non ha
ancora compreso che l’affare ISAB
è al di fuori della sua portata, aven-
dolo avocato a sé il governo nazio-
nale, Schifani rischia una seconda
figura barbina dopo la promessa
farlocca fatta pochi giorni addietro
ai sindacati di un “decreto-ponte”
regionale per mantenere aperti gli
impianti fregandosene di magistra-
tura, sequestri, ambiente e salute
collettiva.
Va chiarito innanzitutto che

la “svolta” proprietaria non sblocca
affatto l’attuale situazione di crisi
degli impianti siracusani ma serve
soprattutto a dilatare i tempi per
una sua effettiva soluzione. E di di-
lazione in dilazione il pericolo di
fare la fine di Gela e di Termini Ime-

rese – territori devastati, desertificati
e senza futuro occupazionale – si fa
sempre più concreto.
L’acquisto e il rilancio produttivo

dell’ISAB, se dopo le verifiche mini-
steriali di rito verranno confermati,
necessitano di tempi burocratici piut-
tosto lunghi e sono peraltro vincolati
alla soluzione della questione am-
bientale, da cui non possono prescin-
dere. 
Riguardo all’aspetto produttivo,

non si comprende quale ruolo e quali
poteri potrà ora esercitare il commis-
sario governativo, fulcro del decreto
“golden power” del 2 dicembre scor-
so, convertito in legge dalla maggio-
ranza parlamentare il 31 gennaio di
quest’anno. Né quali consulenze per
una riconversione “green” o a gas na-
turale degli impianti, com’era nell’in-
tento originario del governo, l’ENI
potrebbe essere chiamata a fornire. 
Riguardo al depuratore, gli uf-

fici della Regione Siciliana hanno
concesso la proroga per un mese del-
l’autorizzazione integrata ambienta-
le, con una procedura discutibile, dato
che la stessa autorizzazione era stata
precauzionalmente sospesa il 9 di-
cembre in attesa, dopo ben sei mesi
dal sequestro del depuratore – con 32
persone e 7 società indagate, e in bal-
lo 20 milioni di euro stanziati dalla
Regione (e non delle aziende inqui-
natrici!) –, che si procedesse final-
mente alle perizie propedeutiche alla
“revoca” definitiva. Queste ultime
sono partite ulteriormente in ritardo,
il 17 gennaio, e non se ne conosce an-
cora l’esito.
Che succederà se si dovesse ac-

certare la “compromissione” e quindi
l’inutilizzabilità della struttura? Il fer-
mo di tutti gli impianti che dovrebbe-

ro versare i reflui pericolosi al de-
puratore o la perpetuazione delle
attività inquinanti, come prevede il
secondo decreto legge da converti-
re, quello del 28 dicembre - vero ob-
brobrio giuridico -, col rischio an-
che per la nuova società
proprietaria dell’ISAB di trovarsi
incriminata per disastro ambienta-
le? 
Tutti questi rebus solo perché

non si è voluta imboccare la strada
retta, l’unica umanamente percor-
ribile, quella della chiusura definiti-
va degli impianti di morte, del loro
smantellamento e della rinaturaliz-
zazione dei luoghi, impiegando le
maestranze in un lavoro utile e non
più dannoso per la collettività. 
Ma è un’illusione credere che i

poteri forti che a livello nazionale, e
mondiale, condizionano la vita po-
litica ed economica del nostro Pae-
se possano rinunciare agli ingenti
introiti del petrolio, né che i sinda-
cati e i lavoratori dell’ISAB si fac-
ciano portatori degli interessi gene-
rali, sebbene sia risaputo che i
carburanti fossili, il petrolio in pri-
mis, sono destinati a scomparire en-
tro il decennio, secondo gli accordi
internazionali, al fine di preservare
la salute pubblica e l’ambiente dal-
l’inquinamento da metalli pesanti e
salvare il pianeta dalle crisi climati-
che ricorrenti.
La possibilità di ricercare fin da

subito delle alternative radicali e
praticabili per l’area industriale di
Priolo potrebbe nuovamente svani-
re sotto il fumo degli altoforni se
non ci si mobilita in massa affinché
la ragione e la volontà popolare ab-
biano il sopravvento. n

Natale Musarra

Lascia sempre sbigottiti la ve-
locità con cui vengon dimen-
ticati i fatti sociali, come in

questo mondo, così ottusamente
fluido e frenetico, ogni cosa venga
risemantizzata, e si perda ogni cer-
tezza di stabilità, e più nulla abbia si-
gnificato. Ma questa frenesia infor-
me è ancora più odiosa quando
investe direttamente il destino e le
sorti di esseri umani, di lavoratori,
che si vedono travolti da quest’onda
di insensatezza e spesso non hanno
nemmeno le armi per reagire. La ri-
scrittura delle parole è un trucco
vecchio del potere, e certamente
non viene mai lesinato il suo utiliz-
zo. 
Ricordate la parola “eroi”? Ri-

cordate quando, nell’isteria colletti-
va e generale della grande pandemia,
non si faceva altro che parlare degli
eroi? Questi eroi, però, non sono cer-
to gli eroi della grande epica caval-
leresca, né gli eroi di guerra, questi
eroi, decisamente più quotidiani,
sono lavoratori. Lavoratori che han-
no letteralmente fatto sì che la nave
non affondasse nel mare in tempe-
sta, stipati negli hub vaccinali anche
per dieci, dodici, diciotto ore al gior-
no, a volte senza nemmeno una pau-
sa pranzo. Lavoratori che sono stati
sfruttati in ogni modo, senza nessu-
na tutela, senza nessun riguardo.
Perché non c’erano solo gli “angeli
in camice” a portare il fardello del
disastro, c’eravamo pure noi. I tec-
nici, gli amministrativi, senza i quali
gli hub vaccinali non potevano fun-
zionare, senza  i quali non era possi-
bile nemmeno registrare i dati (im-
pressionanti, a ripensarci) della
campagna vaccinale, senza i quali gli
“angeli in camice” non avrebbero
nemmeno potuto lavorare. 

Con il finire della pandemia le
Aziende Sanitarie (fa specie chia-
mare Azienda un’istituzione che do-
vrebbe occuparsi soltanto della sa-
lute del cittadino, ma tant’è…)
hanno ri-collocato tutte queste per-

sone all’interno delle loro strutture
amministrative, andando nei fatti a
coprire imperdonabili mancanze e
disservizi, e non ho tema di dire
che, dopo quasi un anno, il nostro
lavoro è diventato indispensabile.
Eppure guardiamo i fatti: siamo
stati inquadrati con la più odiosa
delle modalità, con la Partita IVA,
come libero professionisti (il che, ov-
viamente, non corrisponde alla
realtà della nostra modalità di la-
voro), o con ridicoli contratti
Co.co.co. Siamo quindi privati di
tutte le tutele del lavoro dipenden-
te: non abbiamo diritto alla malat-
tia (e ovviamente tutti, o quasi, ci
siamo ammalati di COVID, e per
assurdo nessuno di noi – che era-
vamo “in trincea contro il virus”
(sic!) – veniva pagato nei giorni in
cui era costretto a restare a casa),
non abbiamo diritto a ferie e ripo-
so (e si è lavorato per due anni così,
senza nemmeno un giorno di ferie,
se non qualche giorno di riposo
non pagato) e, visto che adesso non
siamo più eroi ma siamo diventati
un peso e si sta tentando in tutti i
modi di buttarci fuori, non abbia-
mo nemmeno diritto a tutele e am-
mortizzatori sociali. Detto in altre
parole, chi si è visto si è visto, e
scordatevi la disoccupazione. 
La classe politica non ha fatto

altro che prenderci in giro (e c’era-
no dubbi?), da bravi sofisti amma-
liatori altro non hanno fatto che
tessere parole su parole, dimenti-
candosi addirittura di votare le leg-
gi che avrebbero potuto consentir-
ci di poter continuare a lavorare,
leggi che loro stessi avevano pro-
posto e ci avevano assicurato sa-
rebbero state votate. E così si va
avanti a proroghe e proroghine,
con una progressiva riduzione del-
l’orario di lavoro. E in certe pro-
vince si è già cominciato a lasciare
personale fuori dalla porta, con co-
municazioni arrivate durante la 
Continua a pag. 6



d’impatto, tanto più che la stessa
proclamazione di questi scioperi è
divenuta un rituale vuoto, senza cor-
po: il corpo e l’immaginazione dei la-
voratori. Niente a che vedere con
quella radicalità che in tempi non
tanto lontani animò, probabilmente
come fuga in avanti, la discussione e
accese l’immaginazione su tempo di
lavoro e tempo di vita, sul rifiuto di
una sempre più invasiva società dei
consumi. In questi nostri anni in cui
lentamente e come intorpiditi stia-
mo scivolando verso una preannun-
ciata catastrofe che potrebbe mette-
re a rischio gran parte se non tutta
l’umanità – rinnovate minacce ato-
miche, profondi stravolgimenti cli-
matici e ambientali - sarebbe neces-
sario compiere lo sforzo di andare
oltre il compitino di un rivendicazio-
nismo che infine non si distingue
molto dalla babele di chiacchiere
che circola nelle stanze delle istitu-
zioni e del potere. Non si vuole ne-
gare l’estrema difficoltà di solo pro-
spettare un’alternativa tanto
profonda, ma non si può più rinvia-
re almeno il tentativo di iniziare una
riflessione, di intraprendere percor-
si, di sperimentare possibilità. 
“Una partita complicata ma inte-

ressante”, come conclude un suo ar-
ticolo apparso di recente su Umani-
tà Nova il mio amico Cosimo
Scarinzi, che ragiona anche lui intor-
no a quanto grosso modo si è cerca-
to di fare in questo articolo.               n

Angelo Barberi 

modi, ma certo con la riapertura del-
la discussione sul tempo di lavoro
con la settimana corta di quattro gior-
ni: chi lo ha fatto ha avuto risultati
anche in termini di produttività. In
parallelo si deve sancire il diritto alla
formazione permanente dentro l’ora-
rio”. Ora è evidente che il mondo
nuovo tanto auspicato dal giornali-
sta, Marco Zatterin, quanto dal se-
gretario del più grande sindacato
italiano molto assomiglia alla pre-
carietà – declinabile in molti modi –
in cui viviamo. Si ripropongono i so-
liti inattaccabili principi di innova-
zione, produttività, crescita, triade
salvifica che come la trinità è inaf-
ferrabile e inspiegabile, e siccome
additare i profitti, al fine di operare
una profonda redistribuzione delle
ricchezze, è “moralmente” repren-
sibile, si ricorre alla categoria degli
extraprofitti, qualcosa di aleatorio e
non precisamente qualificabile. 
Non va meglio, quanto a pro-

spettare una visione ampia del pas-
saggio cruciale in cui siamo immer-
si – cambiamento climatico e
ambientale, pandemie, guerre per-
manenti, migrazioni -, nel composi-
to (ma piccolo) arcipelago del sin-
dacalismo di base e dei suoi
referenti politici. A guardare la
piattaforma dello sciopero unitario
del due dicembre scorso, sembra di
leggervi una stanca ripetizione di ri-
chieste – tra cui quella della ridu-
zione dell’orario di lavoro - che ap-
paiono astratte, prive di forza
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AL DI QUA. 
INPS appalta alla Caritas

Ultima notizia: “l’omosessua-
lità non è un crimine, però è
un peccato”. Lo dice il papa.

Tuttavia non ci è chiaro come inter-
pretare la frase. Sotto la santa in-
quisizione sarebbe stato tutto più
semplice: rogo per i gay non in
quanto criminali, ma in quanto pec-
catori. Oggi il papa cerca di smar-
carsi dai Putin o dagli Ayatollah,
mantenendo la caratteristica ambi-
guità di fondo. Che intenzione ha la
chiesa cattolica nei riguardi di que-
sti peccatori? li discrimina? li puni-
sce con le pene dell’inferno? li li-
quida con 10 Ave Maria e 10 Pater
Noster? Ci consola che alla mag-
gior parte degli omosessuali non
gliene fregherà un cavolo dell’e-
sternazione papalina; diversamen-
te da quella frangia di gay cattolici
che devono vivere la loro affettività
con sensi di colpa. Resta comunque
il fatto che dal Vaticano si continui-
no a dettare linee di condotta su te-
matiche importanti, e che sia nei
mezzi di comunicazione che anche
nelle alte stanze ministeriali tutto
ciò trovi credibilità. Ancora il 9 gen-
naio lo stesso scomodo capo di sta-
to estero ha esternato contro l’a-
borto, spiegando come non si possa
considerare un diritto il “sopprime-
re la vita altrui”. Una cantilena
martellante, ed anche un sostegno
al clerico-fascismo al governo in
Italia.
Due righe merita anche la ri-

apertura del caso di Emanuela Or-
landi, scomparsa da Roma il 22 giu-
gno 1983, da parte della
magistratura vaticana. Non è dato
sapere quali novità abbiamo indot-
to l’organo giudiziario dello stato
pontificio a questo gesto; qualcuno
lo associa alla morte di Joseph Rat-
zinger, altri al fatto che il governo
italiano ha istituito un’apposita
commissione. Di certo le pressioni
dei familiari di Emanuela sono sta-
te incessanti, e in questi anni (ricor-
diamo che l’ultima inchiesta venne
chiusa nel 2015) la verità è stata
spesso lambita, tuttavia alcuni spez-
zoni sembrano oramai assodati,
come il ruolo nel rapimento, della
Banda della Magliana e del boss
Renatino De Pedis, talmente conti-
guo alla curia da essere stato sep-
pellito nella chiesa di sant’Apolli-
nare assieme a cardinali ed alti
prelati. O più semplicemente, sotto
il cupolone hanno pensato di ri-
aprire il caso prima che lo facesse-
ro altri con più cipiglio e meno re-
more. Come dice la Bibbia: i panni
sporchi si lavano in casa.
Ma la faccenda più sporca che

vogliamo condividere con i nostri
lettori è quella del nuovo affare mi-
lionario fatto dalla Chiesa ai danni
dei contribuenti italiani. Si tratta di
un protocollo siglato da Inps e Ca-
ritas per l’apertura in tutti gli 8000
comuni italiani di sportelli per la ge-
stione delle domande di assistenza

ai cittadini più vulnerabili (un bacino
di quasi 7 milioni di persone), che
hanno diritto a prestazioni come il
reddito di cittadinanza, l’assegno fa-
miliare dei comuni,. l’assegno di ma-
ternità dei comuni, i bonus bebè, il
premio alla nascita, i bonus asili
nido, la Naspi, l’assegno sociale e di
invalidità civile. 
Il quadro di riferimento è l’i-

niziativa “Inps per tutti” varata nel
2019, per poter raggiungere soggetti
residenti in località lontane dagli
sportelli dell’Istituto. Sembrava
un’ottima cosa, se non che si viene a
scoprire che, in accordo con l’Asso-
ciazione nazionale dei comuni italia-
ni, saranno la Caritas e la Comunità
di Sant’Egidio a gestire questi spor-
telli, presso le sedi Inps oppure pres-
so locali concessi gratuitamente dai
comuni. L’accordo firmato il 21 no-
vembre 2021 scaturisce dal primo
governo Conte e viene definito dal
secondo, a dimostrazione dell’asso-
luta concordanza nell’asservimento
alla Chiesa da parte di tutti i partiti.
Tant’è vero che il ministro “di estre-
ma sinistra” Speranza, nel settembre
2020 ha nominato a capo della
“Commissione per la riforma del-
l’assistenza sanitaria e sociosanitaria
per la popolazione anziana” monsi-
gnor Guido Paglia, gran cancelliere
del Pontificio istituto teologico per le
scienze del matrimonio e della fami-
glia, presidente della Pontificia ac-
cademia per la vita, consigliere spiri-
tuale della Comunità di Sant’Egidio.
In altre parole, un arcivescovo ai ver-
tici di istituzioni di uno stato stranie-
ro, come fa notare il mensile “Left”.
Da questo accordo gli enti eccle-

siastici ricaveranno introiti per circa
200 milioni l’anno: la Caritas si ap-
poggerà anche alle Acli per suppor-
tare le numerosissime richieste. 
Un altro pezzo di welfare che

viene appaltato alla Chiesa cattolica.
Importante quanto scrive a com-
mento l’avvocata Carla Corsetti di
Democrazia Atea, “Consentire che
l’assistenza venga gestita con modali-
tà monopolista da una organizzazione
come la Caritas significa degradare
l’assistenza a mera concessione bene-
vola. La carità è la negazione della so-
lidarietà e dunque della dignità uma-
na e sociale. Chi fa la carità pretende
la riconoscenza. Uno Stato che sop-
pianta la solidarietà con la carità è
uno Stato fallito perché ha tradito il
principio di laicità”.
Sono ben 48 le voci di spesa che

veicolano alla Chiesa cattolica un
fiume di denaro dei contribuenti ita-
liani: finanziamenti pubblici, stipen-
di agli insegnanti di religione, pen-
sioni e stipendi ai cappellani militari,
carcerari, ospedalieri, ecc., 8 per mil-
le, esenzioni d’ogni tipo. Per un to-
tale di 6,7 miliardi di euro l’anno. E’
la carità dello Stato italiano alla
Chiesa, fatta con i soldi dei cittadini
e senza il loro consenso. n

Fra’ Dubbioso

Battaglie. Lavorare meno, lavorare tutti, a parità di salario

Una partita da giocare bene
La litania della crisi economica

ci affligge costantemente,
una crisi che di volta in volta

ha ponderate e articolate spiegazio-
ni: le difficoltà della Cina, i gravi
problemi degli Stati Uniti, gigante
sul viale del tramonto, la ripresa del-
l’economia nel post pandemia che
ha innescato una spirale inflazioni-
stica, la guerra proditoria della Rus-
sia contro l’Ucraina e la conseguen-
te crisi energetica e del grano, per
indicare alcuni fattori che caratte-
rizzano l’economia globale; se poi
veniamo alla situazione italiana si fa
appello a quei fantomatici limiti
strutturali che impedirebbero una
crescita finalmente durevole dell’a-
zienda nazionale: mancanza di in-
frastrutture, bassa produttività,
scarsa competitività interna ed
esterna. I dati che ad ogni occasione
vengono snocciolati, da Istat, Euro-
stat, Banca d’Italia ed altre decine di
istituti di vario genere e natura, cer-
tificano questo stato di crisi peren-
ne, salvo di tanto in tanto menzio-
nare un qualche indicatore che in un
qualche mese, o trimestre fa regi-
strare un segno positivo, utile a sol-
levare il morale. Ma il quadro gene-
rale restituito è quello di una
situazione che oramai da decenni si
avvita in un continuo stato di diffi-
coltà, per tacere delle precedenti e
puntuali crisi del sistema capitalisti-
co, studiate dagli economisti attra-
verso i cosiddetti cicli. Tuttavia que-
sta costanza, piuttosto che far
individuare nell’economia di mer-
cato e capitalistica - nonostante dis-
ponga di condizioni favorevoli come
manodopera a basso costo e uso il-
limitato di risorse naturali e colletti-
ve - la responsabile del fallimento e
un’intrinseca incapacità di rispon-
dere ai bisogni a volte elementari
dell’intera società, viene presentata
come frutto delle limitazioni delle
potenzialità che il mercato e il capi-
tale altrimenti sarebbero in grado di
sprigionare. Così l’enfasi che viene
posta sulla crisi si trasforma in un
potente strumento per imporre una
sostanziale precarietà del lavoro –

dopo tempo si riprende a parlare di
lavoratori poveri, costretti a svolge-
re più attività, senza contare i tanti
disoccupati o inattivi, come vengono
classificati dalle statistiche - in nome
di un presunto interesse corporativo
nazionale. Mentre al contrario le
smisurate disuguaglianze certificate
persino da istituzioni rappresente-
rebbero un piccolo inconveniente
necessario affinché si avvii nuova-
mente quel circuito che assicuri il
benessere della maggioranza. Prima
gli investimenti e i profitti, poi mi-
gliori salari e retribuzioni, si sostie-
ne: una presunta legge economica
mai dimostrata. 
In questo quadro così depri-

mente in cui si danno per scontati
assiomi – crescita, competitività, ecc
-, anche da parte di chi dovrebbe op-
porvisi, all’orizzonte di tanto in tan-
to appaiono miraggi che focalizzano
l’attenzione pubblica e funzionano
come perfetti distrattori. Un ultimo,
di cui è discusso per qualche setti-
mana, è quello della riduzione del-
l’orario di lavoro a parità di salario,
in modo da ampliare la platea degli
occupati, detto in un linguaggio po-
litichese-sindacalese. Naturalmente
in Italia una tale proposta ha scate-
nato la netta contrarietà del mondo
imprenditoriale che accusa di non
poter sostenere in un momento di
difficoltà i costi di una tale opera-
zione. Altri ritengono che, oltre ad
avere dei vantaggi sull’occupazione,
ridurre l’orario di lavoro a quattro
giorni settimanali comporterebbe
un miglioramento nella produttivi-
tà, in ragione del fatto che i lavora-
tori lavorerebbero con più attenzio-
ne e con meno stress. Si citano per
sostenere ciò gli esperimenti positi-
vi fatti in Islanda e quelli avviati in
Spagna. 
In una recente intervista rila-

sciata al quotidiano La Stampa, an-
che Maurizio Landini, segretario
generale della Cgil, sposa la causa
della riduzione delle ore di lavoro.
Quando il giornalista gli chiede:
“Come si arriva nel mondo nuo-
vo?”, Landini risponde: “In molti

POMPIERI IN AZIONE. 
Contro il partito ambientalista
Dal punto di vista ambientale

il 2023 è cominciato con l’a-
zione degli attivisti e delle

attiviste di Ultima Generazione, il
gruppo ecologista che più si è fatto
notare negli ultimi mesi. Alle 7 e 50
del 2 gennaio il palazzo del Senato,
a Roma, è stato imbrattato di verni-
ce arancione dal gruppo che chiede
l’abbandono dei combustibili fossi-
li perché, come recita la nota diffu-
sa successivamente, “il governo e la
classe politica continuano a finanzia-
re e incentivare un modello di svilup-
po che accelera il collasso eco-clima-
tico e condannano i loro stessi
concittadini a sofferenze e morte”.
Nonostante si trattasse di vernice
lavabile, che è andata via in pochi
minuti, al prevedibile e ridicolo sde-
gno di tutti i partiti si è accompa-
gnata l’altrettanto prevedibile e ri-
dicola azione repressiva. I casi più
gravi attualmente sono due: per un
attivista la questura di Pavia ha
chiesto la sorveglianza speciale,
manco fosse Matteo Messina De-
naro, mentre altri tre attivisti sono a
processo per violenza privata, dan-
neggiamento e possesso di armi in
pubblico. 
Pochi giorni dopo al villaggio

di Lützerath, nella Germania occi-
dentale, centinaia di ambientalisti
provenienti da ogni parte d’Europa
(anche dall’Italia) hanno provato a
impedire coi propri corpi l’abbatti-
mento del villaggio che, nelle inten-
zioni della multinazionale tedesca
RWE, è propedeutico all’estensio-
ne di quella che già oggi è una delle
più grandi miniere di carbone d’Eu-
ropa. I due episodi testimoniano,
come ampiamente prevedibile e
come anche nel nostro piccolo ave-
vamo auspicato da tempo, la radi-
calizzazione della nuova galassia
ambientalista, che va dai Fridays for
Future a Extinction Rebellion e Ul-
tima Generazione, con la speranza
che altri possano a breve strutturar-
si o affacciarsi all’orizzonte. I nuovi
movimenti, uniti dall’attenzione

verso la crisi climatica che nella loro
interpretazione è la più grave emer-
genza da affrontare, non solo hanno
testato personalmente la distanza si-
derale tra le proprie istanze e gli in-
teressi rappresentati dai partiti ma
hanno compiuto nell’ultimo anno e
mezzo un percorso notevole fatto di
studio e contaminazioni. 
Un fermento che lascia ben

sperare, a patto di non cedere alle
solite sirene dei pompieri. Come
quelle agitate in questi giorni dal
quotidiano Domani, diretto dall’ex
bocconiano Stefano Feltri e finan-
ziato dall’ex editore di Repubblica
Carlo De Benedetti. E qual è la ten-
tazione più facile e allettante che si
possa offrire a un movimento incan-
descente e (forse) pre-rivoluziona-
rio? Ma ovvio, le elezioni! E infatti
proprio a gennaio Domani è uscito
allo scoperto, attraverso una serie di
editoriali e di articoli, esplicitando
un appello che nei mesi scorsi in
realtà aveva preparato attraverso in-
viti via via più accorati: serve un nuo-
vo partito ambientalista! Già il 1° di-
cembre scorso Ferdinando
Cotugno, probabilmente in questo
momento il giornalista ambientale
più seguito in Italia, scriveva che i
“movimenti per il clima sono stanchi
di aspettare l’attenzione del Partito
Democratico nel suo eterno congresso
o la crescita dei Verdi, dopo le elezio-
ni di settembre la conversazione sulla
possibilità di creare un nuovo sogget-
to politico è pienamente in corso”. 
Anche se il nuovo partito, at-

tualmente, è più nella testa di Cotu-
gno che nei fatti, a dare manforte a
questa costruzione sono stati poi al-
tri due avvenimenti. Da una parte i
verdi italiani, arrivati per il rotto del-
la cuffia in parlamento, hanno pro-
vato a intercettare le nuove istanze
climatiche senza però mai suscitare
grandi apprezzamenti e in questi
mesi, avviluppati nella vicenda del
deputato Soumahoro, hanno già
mostrato ai più giovani di essere
uguali agli altri partiti. Dall’altra

parte in Germania i verdi, che lì
sono al governo in una delle tipiche
coalizioni teutoniche, hanno disat-
teso immediatamente le promesse
elettorali dando il via al ritorno del
carbone, al mantenimento delle
centrali nucleari e alla sostituzione
del gas russo con i rigassificatori.
Di fronte a questa inaffidabilità
ecco allora il ritornello sempre
uguale: siete giovani e belli, avete
ragione, fate valere le vostre ragio-
ni in questa democrazia che maga-
ri non è la più bella del mondo ma
è l’unica alternativa possibile, par-
tite dai comuni, dove potrete co-
struire un’alleanza civica e mettere
a disposizione le vostre esperienze
e le vostre sensibilità.
Invece di seminare conflitto

Domani chiede ai movimenti per il
clima di seminare sconfitte. Servi-
rebbe invece avviare analisi ben più
ponderate, basate innanzitutto sul-
lo studio del “vecchio” ambientali-
smo, da tempo del tutto innocuo e
che si è incartato in un blando as-
sociazionismo che si limita a sposa-
re singole campagne senza più ri-
uscire a incidere in maniera
collettiva né, tantomeno, a vincere
quasi mai una lotta. Diventando,
anzi, portatore di interessi indu-
striali e schiavo di prebende statali.
Servirebbe riuscire a riportare sui
territori le analisi di contesto che i
movimenti climatici sono riusciti a
elaborare, in un confronto che sia
però davvero uno scambio, met-
tendo da parte le voglie egemoni-
che e i vecchi linguaggi che stanca-
no le nuove generazioni.
Servirebbe ampliare una radicaliz-
zazione che, seppur ancora timida,
è una delle ultime speranze a cui
aggrapparsi per affrontare casi
enormemente complessi, per limi-
tarci alla Sicilia, come il gasdotto
Argo-Cassiopea di Gela o la raffi-
neria di  Priolo o il Ponte sullo stret-
to su cui i nuovi movimenti climati-
ci hanno detto poco o nulla.
Servirebbe tirarsi fuori dall’ingan-

no della tutela ambientale vista uni-
camente come difesa dell’esistente,
perché il conservatorismo ecologico
è una delle due matrici, insieme alla
produzione industriale, su cui si reg-
ge, seppur in maniera contradditto-
ria, l’attuale destra al governo. Serve
cioè elaborare un’idea di mondo che
faccia sentire le questioni ambienta-
li come desiderabili, andando oltre il
linguaggio apocalittico, affinché
l’ambiente non sia percepito soltan-
to come un sacrificio da affrontare o
da delegare alla buona volontà dei
singoli. Altro che partito ambienta-
lista, qui serve una rivoluzione am-
bientalista.                                            n

Andrea Turco

La panchina
Non ho mai capito
quelli che suonano il
clacson prolungato in
casi di non emergenza, 
per esempio per sollecitare la ve-

locità in un parcheggio o in genera-
le per mettere fretta nel bel mezzo
di una coda di macchine. Non capi-
sco perché prima non si sperimen-
ta il colpetto a bassi decibel che po-
trebbe bastare ad ottenere l’effetto
voluto dall’intento. No, si parte di-
retti e peeeeeeeeee per poi dege-
nerare ulteriormente con tanto di
devastanti rincorse sonore sul
trampolino della rabbia pe, pee,
peeee peeeeeeeeeeeee. 
Si, lo so che dietro e dentro ci

stanno tante cose. C’è l’inevitabile
nervosismo da traffico, l’accecante
potere della fretta, la produttività, il
lavoro, la famiglia, i bambini a
scuola, la visita in ospedale, l’impe-
gno x e quello y. Dentro un colpo
prolungato di clacson ci può essere
frustrazione, tutto quello che non si
è riusciti a fare nella vita e tutto
quello che si è fatto senza averne
tratto piena soddisfazione, ansie fi-
glie di madri e padri e ansie madri
e padri di altri figli. Ci sono il costo
della vita e se piove il governo è un
po’ più ladro del solito ma di solito
lo è già abbastanza. 
Nonostante tutto ciò, continuo a

non capirli. Tra l’altro poi con un ra-
pidissimo effetto contagio, il gesto
viene emulato, si diventa parte di

un’orchestra imbestialita e le mani
aperte sui clacson diventano un in-
vincibile esercito di produzione del
rumore caotico che non ha concor-
renti nella storia del rumore caotico. 
Nella ventina di lavori che ho fat-

to nella mia vita, c’è stato quello del
fattorino. Fare il fattorino in una cit-
tà come Palermo è un’esperienza
importante, formativa e deformativa
allo stesso tempo per tante ragioni.
Ma questa è un’altra storia e forse ne
approfitterò per inaugurare una’al-
tra rubrica dal titolo “I lavori che ho
fatto”. 
Comunque, per rimanere ineren-

ti a questo articolo la mia proverbia-
le pazienza è stata messa a dura pro-
va e, in effetti, per arrivare a
completare il giro dei depositi, alla
guida ne combinavo diverse. Fino a
quando mi vergognai di me perché,
sulla corsia opposta alla mia, mi tro-
vai di fronte un collega fattorino il
cui inesorabile labiale apriva una nu-
voletta da fumetto con dentro scrit-
to in grassetto, corsivo e sottolineato
insieme uno stupefatto  “Ma che
fai?” 
Però persino in quella dimensione

lavorativa, nella quale arrivare a de-
stinazione era una delle principali
ragioni d’essere del mio quotidiano,
io il clacson prolungato non lo suo-
navo. E pur di non farlo, per l’ap-
punto, mettevo la freccia e finivo
nella corsia opposta in controsenso. 
A proposito, non ho mai capito chi

non mette la freccia.                           n
Francesco P. Maccarrone

Ieri sera al telegiornale ho visto in
diretta l’arresto di Matteo Messina
Denaro. Ma non ho capito se l’ope-
razione strombazzata era una sfilata
di moda avanguardista o teatro spe-
rimentale.
Il super ricercato era vestito come

un modello, con tanto di cappello
che faceva gioco con un capo di alta
moda parigina. I carabinieri vestiti
da guerre stellari erano così educati,
da sembrare quasi addestrati da uno
stilista.
Andiamo al sodo: alle nove e tren-

ta in una rinomata clinica privata pa-
lermitana viene tratto in arresto il
Boss, senza spargimento di Chanel
n.5.
“Iddu” mostrato dalle telecamere

non è ammanettato, perché al polso
ha un orologio da 35mila euro; cari-
cato con delicatezza su un bel cara-
van, viene trasportato verso un luo-
go sicuro e protetto. E qui si chiude
la diretta.
Dopo una breve riflessione giungo

alla conclusione che i veri capi della
mafia sono forse Dolce e Gabbana.

n
Don Momò da Bordighera

LETTERA. Un
arresto di classe



vennero arrestati oltre 3.500 diri-
genti ed associati con l’accusa di co-
spirazione contro i poteri dello Sta-
to ed eccitamento alla guerra civile,
alla strage ed al saccheggio. Molti
tra i militanti più attivi, specie gli
anarchici, erano stati arrestati o resi
innocui dalla repressione sin dai
mesi precedenti. Gli effetti della
sterzata reazionaria avranno riper-
cussioni in Italia ancora per diversi
anni, definendo con la loro essenza
repressiva e totalitaria e con le can-
nonate milanesi di Bava Beccaris, la
fine del secolo.
Dall’autunno dell’83 si erano an-

dati costituendo nel continente una
ottantina di fasci, prevalentemente
di area anarchica, repubblicana o
socialista rivoluzionaria, esterni al-
l’influenza del PSLI; essi avrebbero
dovuto coadiuvare ed imitare il mo-
vimento siciliano e dare vita a moti
di solidarietà verso uno sciopero ge-
nerale nazionale che avrebbe fatto
divampare la rivolta siciliana in tut-
to il Pese gettando le premesse per
la rivoluzione. Allo scoppio dello
stato d’assedio in Sicilia infatti nu-
merose proteste furono messe in
atto nell’Italia continentale, in Ca-
labria, Puglia ed in particolare nel-
la Lunigiana (la zona attorno a Car-
rara), dove tra il 12 e il 14 gennaio si
sviluppò l’unico tentativo insurre-
zionale nella speranza che l’esem-
pio della Sicilia avrebbe indotto le
plebi d’Italia ad insorgere in nome
della rivoluzione. Lo spirito anar-
chico e repubblicano di queste po-
polazioni si espresse con generosità
anche se con ingenuità, anche qui
sconfessato dai socialisti. In un ma-
nifesto fatto circolare nella prima
decade di gennaio, e stampato a
Londra, si poteva leggere: “I nostri
fratelli siciliani hanno resistito e com-
battuto - e resistono e combattono
con l’eroismo delle grandi epoche sto-
riche. Ma questa lotta, che sarebbe
ineguale se noi ne rimanessimo spet-
tatori indifferenti, si terminerebbe in
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LIBRI. 
La casa come ideologia

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (7)
La sconfitta dei Fasci e le sue cause

Nell’autunno del 1893 la lotta
dei fasci esplode in tutta l’I-
sola, soprattutto nell’ambi-

to contadino; il governo Giolitti re-
siste alle sollecitazioni del blocco
agrario reazionario di metterli fuo-
ri legge; le rivendicazioni dei conta-
dini sono considerate giuste anche
da settori del mondo liberale. 
Il 5 ottobre a Casteltermini è

sciopero contadino, con arresto di
dirigenti e carica dei militari alle
donne. Il 10 ottobre a Siracusa la
folla devasta il municipio contro le
tasse. Il 22 ottobre a Cattolica Era-
clea arrestati i dirigenti dei contadi-
ni in sciopero; il 25 ottobre a Calta-
bellotta è arrestato il presidente del
fascio con 8 soci, ma subito dopo
viene raggiunto l’accordo con i pa-
droni. Arresti anche ad Acquaviva
Platani e a Milocca il 27, qui con as-
salto alla caserma e disarmo dei ca-
rabinieri. Il 28 viene raggiunto l’ac-
cordo a Partanna; il 29 arresti a
Paceco; il 2 novembre a Valledolmo
occupate le terre, mentre il 5 a Bi-
saquino e il 6 a Contessa Entellina
lo sciopero vince e i contadini pren-
dono possesso delle terre. Ma a
Giardinello il 10 dicembre durante
la protesta contro le tasse comuna-
li i soldati sparano sulla folla provo-
cando 11 morti; assaltato il munici-
pio, due morti. Scontri e arresti
avvengono in decine e decine di lo-
calità in seguito alla strage. Il 20 di-
cembre a Lercara i soldati sparano
ancora sui dimostranti: 11 morti,
decine e decine di feriti.
In questa fasedi massimo sfor-

zo, che vede in sciopero oltre 50.000
coloni e centinaia di manifestazioni,
occupazioni delle terre e dei muni-
cipi e una dura reazione dell’eserci-
to, il blocco agrario del sud, unito a
quello agrario-industriale del Nord
riesce, il 15 dicembre, a far cadere
Giolitti e a mettere al suo posto il si-
ciliano Francesco Crispi, figura che,
conoscendo la realtà isolana, avreb-
be potuto gestire l’infuocata situa-
zione. Invano il 25 dicembre questi
inviterà i sindaci ad abolire o ab-
bassare le tasse comunali. L’1 gen-
naio a Mazara è devastato il muni-
cipio ma a Pietraperzia la truppa fa
8 morti; il 2 a Gibellina i morti sono
20 e a Belmonte Mezzagno sono 2;
il 3 a Marineo i morti sono 18; lo
stesso giorno il generale Morra di
Lavriano, inviato in Sicilia con pie-
ni poteri, dichiara lo stato d’assedio
nell’isola, lo scioglimento dei fasci e
l’arresto dei loro dirigenti. Ancora il
5 a S. Caterina Villarmosa si regi-

strano 14 morti e numerosi feriti ed
arresti. (1) 
Questa esplosione di ribellione e

lo stato d’assedio spiazzano i piani
insurrezionali che si andavano fa-
cendo, soprattutto nel catanese e
trapanese, grazie anche al lavoro in
tal senso sviluppato da anarchici
esiliati e rientrati clandestinamente
in Italia (Malatesta, Merlino, Ci-
priani). Col generale Morra arriva-
no in Sicilia altre migliaia di soldati
che portano la cifra delle truppe a
circa 40.00: una vera forza di occu-
pazione coloniale.
Tuttavia, come farà notare il

Renda, “Prima che dai soldati del ge-
nerale Morra i Fasci dei lavoratori fu-
rono soffocati nella loro profonda ra-
gion d’essere dai deliberati, anche se
non formali, dei congressi di Zurigo e
di Reggio Emilia. Pure se Crispi non
avesse proclamato lo stato d’assedio,
difficilmente il movimento siciliano
avrebbe superato la crisi. A meno che
il movimento stesso, il che era assi im-
probabile, non avesse avuto un ruolo
egemone nello sviluppo del sociali-
smo italiano”. (2)
Il Partito Socialista aveva scon-

fessato i fasci in nome dell’ortodos-
sia marxista che vedeva solo nei
braccianti gli unici proletari degni di
essere organizzati, escludendo i
contadini, che in Sicilia, in realtà, si
erano fatti protagonisti della storia,
tentando di lottare contro uno Sta-
to nemico al servizio delle caste e
dei privilegiati, e cominciando a
conquistare terreno ai proprietari
terrieri. La cecità socialista manife-
statasi nell’applicazione di una stes-
sa analisi a realtà completamente
differenti, avrà nefaste conseguen-
ze sullo sviluppo della lotta di clas-
se e dei movimenti rivoluzionari e di
emancipazione in Sicilia, in Italia e
a livello internazionale. Questo
dogmatismo porterà alla cancella-
zione della storia dei fasci siciliani.
Lo stesso Renda, pur inquadrando
correttamente le relazioni tra fasci e
Partito socialista, si lascerà sfuggire,
da buon marxista, che i contadini si-
ciliani si erano posti sotto le ban-
diere del marxismo e sotto la guida
del proletariato industriale (3). In
realtà l’altro grande elemento di
rottura tra partito socialista e fasci
era dato sicuramente dal fatto che
molti si erano posti fuori dalla sua
influenza, specie quando la ribellio-
ne dilagava nell’isola e veniva piani-
ficato un progetto insurrezionale.
(4)
In circa 70 città e paesi siciliani

tal caso per colpa nostra col sacrificio
di intere popolazioni. Al contrario se
noi sapremo compiere il nostro dove-
re, essa si terminerà con la vittoria
completa dei lavoratori”.(5)
Dopo sei mesi di dura repres-

sione, la protesta si riaffaccerà nel-
le piazze siciliane a sostegno dei de-
tenuti e dei dirigenti sotto processo;
i socialisti manterranno la loro di-
stanza dai fasci, con l’eccezione di
uno scritto di Turati di condanna
degli arresti e delle violenze; il dis-
astro della campagna eritrea decre-
terà la fine del governo Crispi e l’av-
vento del governo del marchese di
Rudinì che il 7 luglio 1896 sarà chia-
ro: non avrebbe permesso la costi-
tuzione, in Italia, e specie in Sicilia,
di associazioni aventi lo scopo di
provocare la lotta di classe. Così ai
contadini e agli operai sconfitti e
disillusi non rimarrà che la carta
dell’emigrazione nelle Americhe,
dove riporre i loro sogni di riscatto
e le speranze, per la maggior parte
vanificate, di un futuro ritorno nel-
la loro terra.
Ma, come ricorda Renda: “Nelle

condizioni specifiche della Sicilia e
del Mezzogiorno, i Fasci dei lavora-
tori ebbero anche una connotazione
meridionalistica e sicilianistica, tan-
t’è che fu allora che vennero coniate
le espressioni ‘questione siciliana’,
‘questione meridionale’”. (6).           n

Pippo Gurrieri
7- continua
1 ) Francesco Renda, I fasci sici-

liani, 1892-94, Einaudi, Torino
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3) Renda, cit., p. 332
4) Musarra, Le correnti rivoluzio-

narie siciliane e i Fasci dei lavoratori,
manoscritto inedito.
5) Gino Vatteroni, “Abbasso i

dazi, viva la Sicilia”. Storia dell’in-
surrezione carrarese del 1894, edito a
cura dell’autore, Carrara 1993; il
documento si trova a pag. 103.
6) Renda, cit., pag. 331.
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Sarah Gainsforth,“Abita-
re stanca”, Effequ.

Ci sono libri che non sono per-
fetti eppure sono necessari,
magari non sono scritti benis-

simo ma vale la pena leggerli per il
contenuto, libri che mescolano un
po’ troppo facilmente personale e
collettivo ma si rivelano comunque
preziosi. È il caso di “Abitare stan-
ca”, scritto dall’infaticabile Sarah
Gainsforth, ricercatrice indipenden-
te e giornalista freelance che nel giro
di una manciata di anni si è fatta no-
tare per i suoi scritti sulle città che
cambiano. 
Dopo aver monitorato in manie-

ra compiuta il fenomeno di Airbnb
e la turistificazione dei centri storici,
nel volume “Abitare stanca”, pub-
blicato recentemente da Effequ,
l’autrice pone l’accento sul fenome-
no della casa, una delle più tipiche
ossessioni italiane. Ne costituiscono
una prova le barricate erette dalla
politica italiana, inorridita dalla di-
rettiva europea sull’efficienza ener-
getica: il provvedimento, ancora in
discussione, prevede che entro il pri-
mo gennaio 2030 tutti gli immobili
residenziali dovranno raggiungere
almeno la classe energetica E. Ciò
significa, in pratica, che la quasi to-
talità delle abitazioni dovrà affron-
tare lavori ingenti come l’installa-
zione di un cappotto termico, la
sostituzione degli infissi, l’installa-
zione di pannelli solari e l’introdu-
zione di pompe di calore. 
Quel che però terrorizza la de-

stra al governo, come sottolineato in
un’interrogazione parlamentare dal
leghista Stefano Candiani, è “la per-
dita di valore degli immobili” per chi
non vorrà o non potrà adeguarsi.
Non gliene frega niente di chi do-
vrebbe sostenere questi costi o se si
tratta di spese necessarie (lo sono, le
case italiane versano in condizioni
terribili). L’idea che la casa sia un
fortino da difendere, un rifugio in-
dividuale o al massimo familiare in
cui nessuno può dirti cosa fare e
cosa non fare, l’idea che dentro di
essa valga tutto perché tu ne sei pro-
prietario/a è, in fondo, una delle tesi
attorno a cui si è costruita la società
degli ultimi anni, una delle architra-
vi dell’individualismo neoliberista.
Così, come fa notare Gainsforth nel
testo, “l’Italia è in calo demografico
e sul suo territorio ci sono sette mi-
lioni di case vuote”. 
Se col Covid avevamo scoperto

che le case possono essere prigioni,
“qualcosa sarebbe dovuto cambia-
re” dice ancora l’autrice. Ciò non è
avvenuto perché dal secondo Dopo-
guerra “l’Italia è diventata un paese
di proprietari”; basti pensare che
ben l’80% delle famiglie possiede la
propria abitazione mentre a restare
in affitto sono rimasti i poveri, i qua-
li devono o ricorrere alle uniche case
rimaste, quelle in affitto, senza al-
cun margine di trattativa sulle con-
dizioni, o affidarsi alla ghettizzazio-
ne delle rare case popolari rimaste,
dove i servizi sono assenti. 
Quella della casa è diventata

un’ideologia conservativa che ha
plasmato il senso comune, aneste-
tizzando ogni possibile conflitto sul-
le politiche abitative. Personalmen-
te me ne sono reso conto durante le
vacanze natalizie. A pranzo io e la
mia compagna avevamo ospitato
una coppia di amici che ha deciso di
comprare casa a Milano. Entrambi
lavorano nell’editoria, quindi non si
possono definire benestanti, e infat-
ti hanno potuto acquistare, legan-
dosi a un mutuo ventennale, un bi-
locale di 60 metri quadri al costo
esorbitante di 300mila euro. “Pazzi”
pensavo io, mentre la mia compa-
gna provava a indorare la pillola,
pronunciando la frase “male che va
l’affittate”. Parole che avrebbero vo-
luto essere di conforto, probabil-
mente, ma con un sottotesto evi-
dente. È allora che sono

intervenuto, sostenendo che “delle
rivoluzioni che bisognerebbe fare a
Milano non credo che la priorità sia
l’aggiunta di altri proprietari che
affitterebbero il bilocale a 1500
euro al mese per poter almeno ri-
scattare il mutuo”. Quando succes-
sivamente alla coppia di amici ho
regalato il libro di Gainsforth il ti-
tolo del volume ha fatto scattare in
entrambi un significativo sorriso
amaro.
Tra i pregi maggiori del testo

c’è la volontà di ripercorrere il per-
corso storico che ha portato alla si-
tuazione attuale, cioè al predomi-
nio della casa come rendita.
Intento lodevole, se non fosse che
nella prima metà del libro l’autrice
decide di farlo a partire dalle origi-
ni della propria famiglia - padre
statunitense e mamma irlandese -
che un po’ inficia il resto del lavo-
ro, che diventa molto più interes-
sante quando il focus diventa l’Ita-
lia. Anche perché in molti capitoli
alcuni passaggi significativi vengo-
no raccontati in maniera un po’
sbrigativa, e altri danno la sensa-
zione di essere un bignamino di
uno o due volumi al massimo. Mol-
to più efficace, invece, la seconda
parte del volume in cui si racconta-
no la demonizzazione delle case
popolari e la contemporanea po-
polarizzazione della proprietà pri-
vata, la morte dell’urbanistica e la
trasformazione dei Piani Regolato-
ri Generali da strumento di equità
sociale ad affermazione degli inte-
ressi dei più forti. 
Su quest’ultimo versante

Gainsforth ha intuizioni notevoli
ma dimentica di sottolineare che
sempre più spesso molte lotte am-
bientaliste si concentrano contro
gli scempi dei nuovi PGR che con-
tinuano a invocare tonnellate di ce-
mento con un duplice scopo: la
creazione di villette indipendenti
(perché l’american dream, fatto di
presunta indipendenza ed erba
sempre curata, resta in fondo il so-
gno di ogni borghese) e la comple-
ta adesione alla turistificazione dei
paesi, vista come l’unica soluzione
per ridare ossigeno a territori in
difficoltà. Sui concetti di decoro, ri-
qualificazione e rigenerazione, in-
fine, Gainsforth innesca l’analisi
più completa: a tal proposito em-
blematico è il racconto di Retake,
la più nota delle associazioni italia-
ne che, usando a sproposito il con-
cetto di condivisione di bene co-
mune, pulisce muri e luoghi
facendo, come giustamente osser-
va l’autrice, “quello che dovrebbe
fare il servizio di igiene pubblica”.
Il messaggio centrale su cui si basa-
no le attività di associazioni come
Retake è “tratteresti così la tua
casa, butteresti mai la spazzatura o
una sigaretta sul tuo pavimento?”,
in un’equiparazione tra casa e città
che fa coincidere proprietà privata
e spazio pubblico. Dove anche il
conflitto deve essere ripulito per-
ché sporca l’immagine.                   n
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La pubblicazione nel 1986 del
libro de Ulrich Beck, “La so-
cietà del rischio”, permise ri-

definire la vita quotidiana delle
grandi città postindustriali come
luoghi dove l’equilibrio tra sicurez-
za e distruzione si rompe e le istitu-
zioni dello stato non riescono più a
gestire la complessità e quindi pro-
teggere i cittadini. Senza dubbio si
tratta di un’interessante chiave di
lettura, anche se occorre tenere in
conto che “i cittadini” a cui si allu-
de erano fondamentalmente le
classi medie, giacché i gruppi socia-
li subalterni e, in generale, i margi-
nali, questa situazione la vivevano
già come condizione, tanto in quan-
to al rischio come alla caduta del-
l’azione protettiva dello stato. L’im-
portanza dell’opera di Beck sta nel
richiamare l’attenzione sulla gene-
ralizzazione del rischio a tutta la so-
cietà, con un corollario, la paura,
che per l’autore potrebbe rappre-
sentare la base di riferimento per la
creazione di organizzazioni difensi-
ve. Non sembra che questo sia suc-
cesso o, per lo meno, la paura sem-
bra aver prodotto soprattutto
reazioni discriminatorie, populismo
e nazionalismi, generatori di vio-
lenza. 
Paura è una reazione di ansia

generata da un evento improvviso e
inatteso, percepito come pericoloso
per la propria integrità fisica. Tutta-
via, può configurarsi anche come
stato emotivo permanente, attivo in
gradi differenti ma sempre presen-
te nella coscienza individuale: la
paura diventa endemica e genera-
lizzata, una condizione dell’esisten-
za. A maggior complessità sociale,
maggiori rischi: dal clima che non
permette già troppe previsioni, alla
mancanza di alimenti per tutti; pau-

ra di ammalarsi, ma anche di essere
manipolati dai politici o da inter-
net… L’incertezza si costituisce così
come orizzonte di senso, finisce per
definire la vita stessa, e l’azione non
ha garanzie sicure di riuscita, con il
pericolo di generare stanchezza e
abulia, timore di agire, ma anche
violenza. Nella “società della pau-
ra”, come potremmo definire le at-
tuali situazioni delle megalopoli,
l’individuo si ritrova perso nel pae-
saggio che considerava sicuro, quel-
lo storico della propria infanzia, ge-
neratore di ancoraggio materiale
per la costruzione della propria
identità. Eppure, anche in questa
generalizzata condizione, c’è chi ha
più paura degli altri: i poveri, gli
emarginati, i diversi e le donne.
Come scriveva Javier Marías, “Le
donne convivono da secoli con un
supplemento di paura, quando
scendono per strada e anche nelle
loro case”. Infatti, non è certo un
caso che, in questa situazione di cri-
si sempre più profonda, la violenza
sulle donne sia aumentata in modo
esponenziale.
Generalmente, nella vita

quotidiana, le società funzionano
attraverso processi di abituazione e
naturalizzazione: nel primo caso, si
tratta di strutturare le azioni attra-
verso la ripetizione automatica; nel
secondo, rendere naturali queste ri-
sposte, anche se costruite storica-
mente. Nelle “società della paura”,
quello che si naturalizza è la violen-
za, nelle sue varie declinazioni;
mentre ci si abitua a comportamen-
ti predatori, da parte degli aggres-
sori, e di passività e accettazione, da
parte degli aggrediti. Parlare di pre-
dazione risulta relativamente facile
se alludiamo all’economia o mondo
militare, un po’ più difficile è farlo

quando si tratta di relazioni umane,
anche se i fatti sono quotidiana-
mente sotto i nostri occhi, dal bulli-
smo scolastico in forte aumento,
alla violenza contro le donne e, in
ogni caso, la facilità con cui in am-
biti soprattutto maschili, scoppino
le liti e la violenza. La reazione pre-
datoria all’insicurezza del divenire,
non implica la produzione della co-
scienza dello stato di paura, se non
nei termini di un malessere innomi-
nato, proiettato fuori di sé, sugli al-
tri: si diventa così insofferenti alla
diversità, ma anche a piccoli cambi
dell’orizzonte quotidiano, come sa
qualunque donna che vede esplo-
dere il marito perché non trova le
proprie cose dove le aveva lasciate.
Differente è la situazione delle

vittime o, in generale, dei soggetti
che la società mantiene in stato di
debolezza, siano migranti o poveri.
In questo caso, vale quel “supple-
mento di paura” citato sopra, al di là
del genere dell’altro, evidentemen-
te, in cui la paura facilmente tra-
bocca in vero e proprio timore co-
stante di essere aggrediti. In effetti,
per continuare a vivere, all’abitua-
zione si associa un altro meccani-
smo: la dimenticanza temporanea,
un processo superficiale di rimozio-
ne costante, chiaramente indotto
dalla cultura delle società diseguali,
che costruiscono la paura come
meccanismo di controllo (fino a for-
me di alienazione, artificialmente
indotte). Così le donne escono da
casa, dimenticando in generale il ri-
schio che corrono ogni giorno nel
mischiarsi con la gente, dimentica-
no la paura di essere aggredite, an-
che se chi ha vissuto situazioni di
violenza fatica a ignorare. Ma la
paura sta sempre in agguato e chi si
distrae, corre il rischio di diventare

facile vittima. In questo modo, la
paura si spazializza e si temporaliz-
za nelle nostre città: ci sono luoghi
sicuri e luoghi pericolosi, secondo
le ore del giorno o della notte, dif-
ferenziandosi secondo il genere di
chi li frequenta. Questa violenza
spaziale e temporale è prima di tut-
to simbolica, ma sappiamo che la
frontiera con la violenza materiale
è molto porosa, e un gesto o un in-
sulto possono facilmente degenera-
re in accoltellamenti o violazioni.
Sono ancora le donne che vedono
così ridurre i loro spazi di deambu-
lazione, anche se accompagnate dai
loro uomini.
Rimane lo spazio privato

come luogo tendenzialmente sicu-
ro, sempre più somigliante a una
fortezza assediata. Un luogo dove
stare in pace e, finalmente, dimen-
ticare la pressione sociale, maschi-
le, che prospera nelle strade urba-
ne. Purtroppo, i dati sulla violenza
di genere indicano che non solo è in
aumento, ma che nella maggior
parte dei casi si tratta di violenza
che si produce dentro la famiglia.
Gli uomini picchiano e uccidono le
donne a cui sono legati, molte volte
le madri dei loro stessi figli. Così,
per le donne, la paura non può re-
stare fuori la porta della propria
casa, giacché il nemico si è già infil-
trato dentro di essa; anzi, loro stes-
se le hanno aperto la porta. Nella
“società della paura”, le relazioni
sono strutturate in base alla violen-
za, anche se sotterranea, posiziona-
le, negata. Ed è inutile girarci intor-
no: questa violenza è
fondamentalmente maschile, come
lo sono la gran parte degli omicidi
della nostra società, come lo è la
guerra. n

Emanuele Amodio



me vanno a comporre
un’espressione poetica
che irrobustisce la ma-
gnifica narrazione fil-
mica di Faenza.
L’attorialità si dispie-

ga nella regalità conte-
nuta di Laura Haddock
(Lucy Ramberg, madre
di Mario), Edward
Holcroft (Edward
Ramberg, lo zio), Elisa
Lasowski (Sara Sargent
Ramberg, la zia), Fran-
cesco Montanari (Lu-
ciano Capecchi, il pa-
dre di Mario), Jake
Donald – Crookes,
(Mario da ragazzo),
Lorenzo Ciamei (Ma-
rio da bambino), Rosa
Diletta Rossi (Anna,
l’amica e l’amore di
Mario bambino). Il vol-
to, il corpo, l’atteggia-
mento di Mario bambino ricorda
non poco e bene, Jackie Coogan ne
Il monello (The Kid, 1921) di Char-
lie Chaplin, ma senza la maliziosa
inclinazione alle lacrime abituale a
Charlot… quasi a dire che l’amore
non è là dove si staglia, ma dove si
libera dal peso delle costrizioni,
delle sottomissioni, delle brutture
inflitte all’innocenza.
Ci appare piuttosto strano

che certi critici-cinefili abbiano ri-
scontrato nel film di Faenza la dol-
cificazione cartolinesca o l’inter-
pretazione marionettisica dei
personaggi o una scarsa consisten-
za di carattere di tutto il film… In
quanto a noi, Hill of Vision è parso
una lezione limpida di pedagogia
della libertà dove il sentimento si
mescola alla grazia e denuncia l’im-
becillità a tutti i livelli… c’è un cri-
minale in ogni santo del fanatismo
e un martire in ogni cretino incapa-
ce di comprendere che la secolariz-
zazione delle lacrime non è un’ere-
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FAS. Le idee e l’azione
di una minoranza agente

Si è tenuta a Ragusa domenica
23 gennaio la XXIV assem-
blea annuale della Federazio-

ne Anarchica Siciliana, avente fun-
zione congressuale. Una discreta
presenza da quasi tutte le province
dell’isola e l’avvicinarsi di nuove
compagne e compagni ha rappre-
sentato la nota positiva dell’appun-
tamento annuale, che si è aperto
con una discussione sulla fase re-
pressiva in atto e sulla campagna
per Alfredo Cospito, contro il 41 bis
e l’ergastolo ostativo. Dopo gli ap-
profondimenti e gli impegni ad in-
crementare la campagna politica in
atto, si è reso necessario un esame
degli strumenti, sia legali che eco-
nomici, di cui ci dobbiamo attrezza-
re nel migliore dei modi, per far
fronte all’attacco statale sia al mo-
vimento anarchico che ai movimen-
ti di lotta territoriali o sindacali.
L’assemblea si è poi soffermata sul
sostegno al compagno Enrico Cal-
dara, a processo il 10 maggio ad
Agrigento per aver cercato di impe-
dire il taglio di alcuni alberi nel suo
paese.
Un ampio spazio è stato dedica-

to alle tematiche ambientali e alle
politiche devastanti che il nostro
territorio subisce, a partire da quel-
lo dei poli industriali di Milazzo,
Gela, Augusta-Priolo-Melilli, ed
anche alla luce del recente conve-
gno contro ENI organizzato a Gela
dal Movimento NO MUOS assie-
me ad altre realtà. Gli anarchici del-
la Fas si attiveranno per dare im-
pulso o comunque contribuire alle
lotte di resistenza, anche collegan-
dosi con le situazioni esistenti.
I presenti hanno quindi definito il

percorso di “Ortocircuito”, la rete
di realtà che praticano attività al-
ternative, specie in agricoltura, cui
la Fas ha già dedicato varie riunio-
ni, per giungere in primavera a dei
passaggi concreti.
La pausa pranzo ha permesso ai

nuovi arrivati di conoscersi meglio e
di socializzare, nonché di riprende-
re alcuni spunti del dibattito, gu-
stando le prelibate pietanze porta-
te da diverse/i partecipanti. Subito
dopo si è affrontata la questione in-
ternazionale, in vista del prossimo

congresso dell’Internazionale di
Federazioni Anarchiche previsto a
Reggio Emilia per il periodo di pas-
qua, che, tra le altre cose, sancirà
l’adesione della Fas all’IFA. La no-
stra presenza verrà definita attra-
verso un documento incentrato sul
ruolo della Sicilia nelle strategie mi-
litari nel Mediterraneo e sulla fun-
zione geostrategica del Mediterra-
neo nelle politiche economiche ed
energetiche globali. Un documento
che affronterà anche altre questio-
ni specifiche come quella dell’indi-
pendenza-autonomia-federalismo
(e dell’autonomia differenziata),
della lotta NO MUOS, delle fabbri-
che di morte, del Ponte sullo Stret-
to, della mafia, dello spopolamento
dei territori, dell’immigrazione, del
femminismo e della condizione del-
la donna. Dei gruppi di lavoro ver-
ranno definiti a breve.
E proprio alla questione del fem-

minismo è stato dedicato un altro
pezzo di assemblea, che ha fatto
emergere la complessità del tema,
la necessità di aggiornarci ma an-
che di attenzionare la realtà meri-
dionale e siciliana mantenendo
sempre uno sguardo critico ma co-
struttivo.
Il finale dell’intensa giornata, che

purtroppo non è riuscita a sviluppa-
re tutti i punti previsti, è stato dedi-
cato agli strumenti della federazio-
ne, Bollettino Interno e soprattutto
il blog, indicando proposte per il
loro potenziamento.
L’appuntamento, nonostante il

periodo di grandi impegni che as-
sorbono le energie dei nostri com-
pagni (si pensi solo alla lotta anti-
militarista e contro la guerra o la
pubblicazione di Sicilia libertaria, e
da quasi due anni della rivista Scor-
ci, alle case editrici, all’Archivio
Storico degli Anarchici Siciliani,
ecc.), è riuscito a non cedere alla va-
ghezza, a mantenere i piedi per ter-
ra e a delineare ruoli e funzioni del-
la Fas, minoranza agente nel
mondo reale delle resistenze e del-
le lotte, stimolo e pungolo per la
crescita di possibili alternative so-
ciali nel territorio siciliano (e non
solo). n

Uno che c’era

ABBONAMENTO PIU’
LIBRO
Chiunque sottoscriva un abbona-
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178.
- Enrico Ferri, Studi su Stirner.

L’Unico e la Filosofia dell’Egoismo,
pagg. 252.
- Franco Leggio, Le parole e i fat-
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1946-1959, pagg.172
Per gli estremi del versamento

vedi colonna a lato

Il cinema italiano soffre d’imbe-
cillità cronica… un disturbo del-
la personalità che si manifesta

nella maggior parte dei film che si
producono per l’assoggettamento
alla fatalità, alla banalità e alla ras-
segnazione di un pubblico sempre
più assuefatto alla civiltà dello spet-
tacolo nella quale si sente protago-
nista… più o meno consapevolmen-
te… è il risultato di
un’analfabetizzazione filmica senza
autori né poeti che ormai ha cancel-
lato la grande storia del cinema ita-
liano come memoria e si è rifugiato
nello snobismo di sinistra — si fa per
dire, poiché la sinistra è da tempo
ancorata a tutti gli sfruttamenti, op-
pressioni e corruzioni del neoliberi-
smo — o nella marcescenza di pro-
dotti più stupidi dei suoi
consumatori.
A riscattare i giorni della Tene-

bra infiniti… Qohélet, diceva…
sono poeti del cinema che portano
lo sguardo dove va il cuore, come
Roberto Faenza, uno dei pochi no-
tevoli cineasti (come Giorgio Dirit-
ti, Pietro Marcello o Alice Rohrwa-
cher) che ha continuato la sua
politica d’autore fin dai suoi esordi
(Escalation, 1968; H2S, 1969; Forza
Italia, 1977; Si salvi chi vuole, 1980),
e attraverso opere come Jona che
visse nella balena, 1993; Prendimi l’a-
nima, 2002, I viceré, 2007; Un giorno
questo dolore ti sarà utile, 2011; Ani-
ta B., 2014; La verità sta in cielo, 2016
o Hill of Vision), ha mostrato il male
senza fine fatto sotto il sole d’ogni
potere… dove la menzogna è dirit-
to e il tempo delle pietre scagliate
contro gli ultimi della Terra, un ser-
raglio di abomini che la cultura do-
minante tende a cancellare, se non
ha riprodurre in grande formato.
Faenza ha incrinato ogni ecces-

so di sofferenza e di crimine e lo ha
svergognato di fronte a se stesso.
Hill of Vision racconta la storia for-
midabile di un ragazzo analfabeta

che ha affrontato l’arroganza del fa-
scismo, le crudeltà della seconda
guerra mondiale e l’emarginazione
della migrazione, al quale è stato ri-
conosciuto il Premio Nobel per la
medicina nel 2007 (insieme ai col-
leghi Martin Evans e Oliver Smi-
thies), si chiama Mario Capecchi.
Nasce in Italia nel 1937 da una bre-
ve relazione tra un militare, fanati-
co fascista, Luciano Capecchi, e l’a-
mericana Lucy Ramberg, poetessa
e militante nella resistenza in Alto
Adige. Il padre di Mario viene in-
viato a combattere in Libia e nel
1941, la madre, poco prima di esse-
re arrestata e rinchiusa in un campo
di concentramento nazista, affida il
bambino a una famiglia di contadi-
ni, una volta finiti i soldi e il timore
che Mario venisse scoperto dai fa-
scisti perché ebreo, lo lasciano an-
dare per le strade infestate dalla
guerra… qui incontra altri ragazzi-
ni sbandati e vive di piccoli furti…
quando ruba un pezzo di carne da
una macelleria bombardata, viene
preso e affidato a  un orfanotrofio
di preti. A guerra finita si ricon-
giunge alla madre ed emigrano ne-
gli Stati Uniti, in una comunità di
quaccheri, Hill of Vision. Il ragazzo
si trova ad affrontare i problemi
d’inserimento nella scuola, in quan-
to “italiano”. L’internamento del
campo nazista ha minato la salute
della madre, ma grazie all’amore
della famiglia dello zio fisico che
trasmette a Mario la passione per la
scienza, oggi è Distinguished Pro-
fessor presso la School of Medicine
dell’Università dello Utah.
Per Roberto Faenza, il mes-

saggio del film è chiaro: “Se ce l’ha
fatta Mario, partendo da una condi-
zione così estrema, allora possiamo
farcela anche tutti noi. Basta saper
essere ‘resilienti’, ovvero non darsi per
vinti, mai”. La condivisione, la fra-
ternità l’accoglienza non si possono
vendere né comprare… poiché rag-

giungere il fondo per molti può esse-
re anche l’inizio… la fioritura di un
uomo si accompagna all’amore che
incontra nella vita e all’eternità del
giusto che l’annoda al destino oltrag-
giato di molti rifugiati che cercano ri-
paro, accoglienza, ascolto nella nuo-
va comunità. 
La sceneggiatura di Hill of Vi-

sion, scritta da Faenza con David
Gleeson, poggia su una partitura fil-
mica solida, asciutta e le inquadratu-
re del regista descrivono i momenti
storici senza orpelli né infiltrazioni
spettacolari… un’essenzialità esteti-
ca che segue il linguaggio del bambi-
no prima e del ragazzo poi… il regi-
sta lavora sul respiro dell’infanzia
turbata e ne esce un ritratto di vita
che s’interroga sulla cattività della
guerra. I giorni passati nelle strade
del bambino sono attraversati dalla
solitudine, dalla tenerezza, dall’ab-
bandono, ma visti fuori da ogni sorta
di vittimismo… l’amore del bambino
per la madre è al fondo della sua ri-
nascita e del risveglio del ragazzo che
si farà uomo in America e diventerà
uno scienziato.
La fotografia di Giuseppe Pignone

è di pregevole fattura… lavora sui
marroni, sui verdi, sui gialli-rossi e de-
pone il film una visione liberata da
ogni eccesso descrittivo… avvolge gli
attori nel guscio della storia che in-
terpretano e li accompagna nel pro-
fumo di realtà di un’esistenza sogna-
ta che non è degli angeli ma della vita
quotidiana dei semplici di spirito…
uno sguardo amorevole che trasluce
sul pozzo d’infanzie difficili, lascian-
do aperta, ma non vinta, la ferita del
dolore.
Il montaggio armonico di Wal-

ter Fasano dà al film un’andatura
emozionale, incrocia forme e conte-
nuti in uno stile sempre addosso alla
materia trattata… con la musica di
Andrea Guerra coniuga l’immagine
al suono, il gesto alla parola, la trage-
dia alla speranza e, più ancora, insie-

dità ma un’imposizione del pensie-
ro dominante… i retroscena delle
guerre non interessano a nessuno,
meno che mai ai fautori dell’ordine
ossessionati da ideologie e fedi che
portano al macello degli indifesi.
Non capiranno mai la storiella di

quel filosofo (o era un ubriaco di
porto, non ricordo bene?) che dice-
va: - Ebbe l’orgoglio la forza e la di-
gnità di non comandare mai, di non
disporre di niente e di nessuno, di
non possedere nulla di ciò che era
dell’altro e di mettere anche ciò che
aveva in comune… chiedeva di vi-
vere senza padroni né servi, non
diede né ricevette ordini… diceva
che in una società altamente orga-
nizzata non ci sono classi, né sfrut-
tati né sfruttatori, né oppressori né
criminali… tutto è messo a servizio
della comunità e i bambini, prima di
ogni cosa imparano a non obbedire
sul sangue versato dai grandi -.     n

Pino Bertelli

NOVITA’. Le origini 
dell’anarchismo in Italia
E’ in distribuzione il nuovo testo

edito da Zero in Condotta e curato
dall’Archivio Storico della FAI con-
tenente scritti di: Gino Cerrito, Nata-
le Musarra, Giuseppe Rose, Massi-
mo Ortalli, Franco Schirone
LE ORIGINI DELL’ANARCHI-

SMO IN ITALIA
ISBN 978-88-95950-74-7 

Sono trascorsi centocinquant’anni
da quando, a Rimini, venne organiz-
zata una Conferenza delle Sezioni
italiane dell’Internazionale dei Lavo-
ratori che si opponevano alla svolta
autoritaria che Marx ed Engels tenta-
vano d’imprimere all’intero movi-
mento socialista. Fu costituita la Fe-
derazione italiana
dell’Internazionale e nello stesso
tempo promosso il congresso inter-
nazionale che, un mese dopo, a Saint-
Imier nel Jura svizzero, darà vita al-
l’Internazionale Antiautoritaria e
Anarchica.
Quelle vicende che hanno segnato

così profondamente, e anche dram-
maticamente, lo sviluppo di una for-
te idea di emancipazione sociale,
sono in questo testo analizzate da sto-

rici libertari come Gino Cerrito e
Giuseppe Rose dei quali ripropo-
niamo alcuni saggi pubblicati in oc-
casione del centenario della confe-
renza di Rimini e, nel caso di Gino
Cerrito, successivamente ampliati
ed approfonditi.
Scritti che costituiscono il culmi-

ne di un percorso di revisione e ri-
valutazione della Prima Internazio-
nale anarchica in Italia, nei
confronti della storiografia marxi-
sta, iniziato da Pier Carlo Masini
nell’immediato secondo dopoguer-
ra e proseguito dallo stesso Masini,
Gino Cerrito, Giuseppe Rose e po-
chi altri, fra silenzi, incomprensio-
ni, distinguo ideologici ma anche ri-
conoscimenti crescenti. Scritti che
forniscono un quadro storico-poli-
tico critico e distaccato dello scon-
tro consumatosi in Italia, all’inter-
no della Prima Internazionale, tra
marxisti e bakuninisti, affrontando
di petto anche questioni ideologi-
che estranee alla tradizione marxi-
sta ma ancor oggi vitali per il movi-
mento anarchico.
pag. 208, euro 20. Richieste a:

zic@zeroinondotta.org                  n

E’ ARRIVATO IL MARIVÒ.
Giornale satirico contro la banalità 
e il qualunquismo della rete

A febbraio sbarca ad Augusta il
Marivó, foglio satirico cartaceo in-
supplemento al periodico Sicilia Li-
bertaria. Si tratta di un esperimento
editoriale e militante del Collettivo
Marivó, di cui fanno parte Gianmar-
co Catalano, Ester Madonia e An-
drea Tringali, ma che si avvale anche
di collaboratori esterni, come il vi-
gnettista Guglielmo Manenti.
La satira fa informazione, agita e

contribuisce a formare la pubblica
opinione; altrimenti è (nel migliore
dei casi) innocuo umorismo.
Muovendo da questa linea politi-

co-editoriale, il Marivó si dichiara al-
legramente in lotta contro la banalità
e il qualunquismo della “rete”, con
l’obiettivo di veicolare su carta in-
chieste e approfondimenti su temi lo-
cali, e non solo, attraverso il linguag-

gio satirico.
Con cadenza (tendenzialmente)

mensile, il Marivó sarà disponibile
nelle superstiti edicole augustane e
distribuito di mano in mano tra ci-
nema, teatri e librerie indipenden-
ti. Se ad Augusta non trovate trac-
cia di questi luoghi, niente panico:
passiamo pure dai bar. Il primo nu-
mero di febbraio è già in circola-
zione e satireggia di benzene, yoga,
macco alla diossina e altre delizie a
chilometro zero. Non ci resta che
augurarvi buona e rigenerante let-
tura!       n

La redazione del Collettivo 
Marivó: Gianmarco Catalano,

Ester Madonia, Andrea Tringali

contatti: redazione@marivo.it
tel. +39 3483607083

Controlla la scadenza 
dell’abbonamento.
Sul’etichetta, in alto a destra,

sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza (vale solo per i distratti).

MALATESTA.
E’ in uscita il 6°
volume della
opere complete
“Anarchismo realizzabile e

realizzatore”. Pensiero e Volontà e
ultimi scritti. 1924-1932. Saggio in-
troduttivo di Roberto Carocci.
Opere complete a cura di Davide
Turcato. Zero in Condotta - La
Fiaccola, pagg. 368, euro 30,00.

Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il
primo numero di Pensiero e Volon-
tà, rivista che Malatesta dirige fino
al 1926, quando la pubblicazione
viene soppressa d’autorità insieme
a tutta la stampa antifascista. In
essa, come negli ulteriori scritti che
riesce a pubblicare nella stampa
anarchica fuori d’Italia - aggirando
la morsa in cui il regime fasciste lo
stringe progessivamente attraverso
censura postale, sorveglianza per-
sonale e sistematiche vessazioni a
chiunque entri in contatto con lui -
Malatesta dà corpo a quell’anarchi-
smo “realizzabile e realizzatore”
che aveva promesso a Luigi Fabbri
in una lettera del 1925. Sviluppando
i temi del gradualismo anarchico e
del pluralismo post-rivoluzionario,
chiarendo i rapporti dell’anarchi-
smo col sindacalismo, il repubblica-
nesimo, la scienza e la fede e oppo-
nendosi alle derive autoritarie degli
anarchici “pratici”, Malatesta ela-
bora lucidamente i capisaldi dell’a-
narchismo come metodo della li-
bertà che schiude la via a tutti i
progressi sociali possibili, preclu-
dendo illusorie scorciatoie.             n  



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA n FEBBRAIO 2023Internazionale

Guerra.Un anno dopo lo scoppio del conflitto Russia-NATO

Anniversario di morte e affari

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA

E-mail: info@sicilialibertaria.it
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987

Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Pdf: Euro 10,00 Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su

Abbonamenti gratuiti per i detenuti
Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L-

Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa

Edito dall’Associazione Culturale Sicilia Punto L
Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA
Ragusa, Zona Industriale III Fase tel. 0932- 666518

Un anno di guerra, dodici mesi
che forse non erano stati
preventivati dai vari prota-

gonisti, fatto sta che oggi come oggi
è difficile fare ipotesi su quando po-
trà concludersi questo conflitto, e so-
prattutto come.
La parola “escalation” viene usa-

ta come un’ipotesi sempre più pro-
babile, ma di fatto la “scalata” è in
atto sin dall’inizio, anzi sin da prima,
quando si intensificava uno scontro
ancora a colpi di manovre strategi-
che, tentativi di accerchiamento, mi-
nacce, rafforzamento dei dispositivi.
In un anno l’impegno militare, sia in
Russia che in Ucraina, ovvero nei
paesi del fronte NATO che stanno
combattendo tramite l’Ucraina, ha
subito una impennata; molti arsena-
li sono stati svuotati, e le industrie di
armamenti lavorano a tempo pieno
per riempirli.
Si dice in giro che l’Italia abbia

speso 76 miliardi per contenere l’im-
patto dei rincari energetici, ma que-
sti sono dovuti a speculazioni e sfrut-
tano la guerra come copertura; 500
milioni però li ha già buttato nel cal-
derone ucraino sotto forma di arma-
menti, ed altri 500 li sta spendendo
con l’invio dell’antimissile Samp-t; se
alla Russia il conflitto è costato qual-
cosa come 82 miliardi di dollari, ai
paesi NATO è già costato 40 miliar-
di, di cui la metà solo agli Stati Uni-
ti; la stessa UE ha stanziato 3,2 mi-
liardi, recuperandoli dal “fondo
perla pace” (sic!). Ma tanto interes-
se è anche legato agli affari della ri-
costruzione, l’altro business su cui i
generosi “paesi creditori” di oggi, si
preparano a lanciarsi.
Il coinvolgimento sempre più di-

retto dei paesi NATO nel conflitto
sta facendo aumentare il rischio rea-
le di un suo allargamento; l’equili-
brio del terrore da tempo è stato su-
perato da un equilibrio sul campo di
battaglia, fatto a suon di migliaia di
morti, di distruzioni, e da uno stallo
che potrà essere superato solo dal-
l’introduzione di armi sempre più
micidiali, fino a quelle nucleari.
Questo perché i signori della guer-

ra hanno deciso che questo conflitto
potrà concludersi solo con dei vinci-
tori e dei vinti.
E’ un fatto acquisito che a det-

tare i tempi del conflitto siano gli
Stati Uniti e quasi tutti i loro alleati
(quelli meno titubanti), da una par-
te, e Putin dall’altra. Zelensky è solo
un povero patetico pupo che sin dal-

l’inizio è stato manovrato dalla
NATO, la quale, alla pari della Rus-
sia, ha pianificato e fatto esplodere
la guerra. Certamente c’è un’eserci-
to invasore di un territorio, che nes-
suno si sente di giustificare; ma da
quest’altra parte non va dimentica-
to che quel conflitto lo si è cercato
quanto la Russia, per raddrizzare le
reni ad un’Europa troppo aperta a
Mosca, troppo vincolata dai suoi ri-
fornimenti energetici, e alla ricerca
di una propria autonomia politica,
oltre che economica e militare.
Il popolo ucraino si è trovato

tra due fuochi; si deve proteggere
dalle bombe e dalle distruzioni e lo
sta facendo come meglio può; que-
sto fatto oggettivo non può nascon-
dere come il paese sia stato gover-
nato da una cricca di furfanti, che
anche in quest’anno appena tra-
scorso, ha continuato a lucrare, cor-
rompere, farsi gli affari suoi anche
con gli ingentissimi aiuti economici
provenienti dall’estero. 
La popolazione ucraina viene

usata, strumentalizzata, per fini che
non sono sicuramente la propria li-
bertà, il proprio benessere, la pro-
pria autodeterminazione.
La parola fine alla guerra la met-

teranno, se e quando lo vorranno,
Biden e Putin, e i loro vari compri-
mari-sudditi-alleati. E non sarà det-
tata da una soluzione sul Donbass o
la Crimea, ma dal ristabilimento di
equilibri a livello internazionale,
che dall’una e dall’altra parte si sono
voluti violare per perseguire altri
fini ben diversi dal controllo (o la di-
fesa) del territorio ucraino. Lo scon-
tro è da tempo globale, fra diverse e
contrapposte potenze economiche,
è fra USA e Cina, e questo scontro
da anni si pratica per procura in vari
territorio del Pianeta, in Africa so-
prattutto, ma non solo. Guerra per
procura vuol dire che il lavoro spor-
co lo fanno altri, che a morire siano
altri. 
La Russia è parte integrante di

questo scontro economico e politi-
co, che si è trasformato in militare,
e vi sta partecipando nel modo più
brutale che poteva, l’unico che si
confà con l’ideologia del dominio
totale di una dittatura. Ma non di-
mentichiamo che fino a tredici mesi
fa il regime di Putin era ben accetto
nei salotti della borghesia mondiale,
condivideva ogni tipo di banchetto,
e le proprie banche ed imprese, so-
prattutto energetiche e militari, fa-

cevano affari con chiunque, ospita-
vano nei loro consigli di ammini-
strazioni eminenti figure del mon-
do politico degli Stati occidentali;
non dimentichiamo che l’attuale
coalizione governativa italiana
spiccava per il suo filo-putinismo,
che non era soltanto un tifo per il
leader dello Stato russo, ma anche
una condivisione delle sue idee e
dei suoi metodi, ed in molti casi an-
che erano legami di affari e finan-
ziamenti occulti. Il tutto - e vale per
l’Italia ma anche per la maggior
parte dei paesi NATO - nella piena
coscienza di ciò che quel regime
rappresentava, bramava, faceva, a
casa sua e fuori.
In quest’anno appena tra-

scorso la guerra è stata banalizzata,
come si è banalizzato il male ai
tempi dell’olocausto; essa è entrata
a far parte del nostro quotidiano,
assieme alla pubblicità delle patati-
ne o delle auto di lusso, perdendo il
suo senso drammatico, pericoloso,
cancerogeno. Con la sua banalizza-
zione si sono persi anche i nessi che
ogni guerra sviluppa, per poter esi-
stere: l’economia di guerra (fabbri-
che, progettazione, commercio, de-
gli armamenti), il caro-vita che le
spese militari impongono e lo stor-
no di risorse ingentissime da campi
fondamentali per la vita delle per-
sone e per le società, verso l’ambi-
to esclusivo della distruzione; la ve-
rità, affogata sin dal primo minuto
nella palude della propaganda, e in
questo non c’è distinzione tra la
propaganda rude del governo rus-
so (e ucraino), e quella soft e de-
mocratica dei governi occidentali.
Fatto sta che nessun percorso di

pace è stato avviato, nessuna via di-
plomatica è stata tentata, se non la
molto interessata strategia del pre-

sidente turco Erdogan, molto più
attento alla politica interna e a re-
golare i conti con il popolo curdo
con il beneplacito della NATO e
della Russia. La pace in questo mo-
mento non interessa nessuno, per-
ché la guerra è un vero e proprio af-
fare, non solo economico, ma anche
politico: rende molto a tutti, coaliz-
za, impone interventi duri in econo-
mia, e poi, non dimentichiamocelo,
è stata sempre la strategia principa-
le degli Stati, della NATO come del
fronte opposto.
Così come non si parladi pace

non si deve parlare di pacifisti, di di-
sertori, di fuggiaschi che hanno pro-
vato e provano a sottrarsi a scelte
non condivise, calate dall’alto. Sono
centinaia di migliaia nei due campi
contrapposti, e sono i veri dimenti-
cati del conflitto, perché la loro neu-
tralità attiva, i loro rifiuti di com-
battere, di schierarsi ed arruolarsi,
di farsi stritolare dalla propaganda
bellica, danno fastidio, vanno can-
cellati. Meglio mostrare le vittime,
le famiglie disperate, i paesi distrut-
ti, per poter continuare ad ottenere
il consenso ad una strategia che,
questa sì realmente, rappresenta
una scalata verso l’irreparabile.
Abbiamo fatto bene a gridare sin

dal primo istante “Contro la Russia
e contro la NATO”, e ancora me-
glio abbiamo fatto quando abbiamo
dichiarato che la nostra lotta alla
guerra andava fatta qui ed ora, nel-
la nostra terra occupata e militariz-
zata, immersa in strategie di morte
e di controllo dei territori e del Me-
diterraneo, come facciamo da sem-
pre. Perché solo smantellando le
basi della morte si contribuisce a co-
struire un mondo senza guerre e di
vera pace. n

Pippo Gurrieri

che il capostipite della famiglia
Messina Denaro, anch’egli un Mat-
teo, figurava in un’inchiesta borbo-
nica del 1842 tra i campieri dediti alla
camorra dell’allora nobiluomo tra-
panese Gian Maria D’Alì: il bisnon-
no del senatore Antonio D’Alì, l’uo-
mo politico più influente della
provincia di Trapani, incappato di re-
cente in una condanna definitiva a
sei anni di carcere, che tra i suoi cam-
pieri di fiducia contava appunto il
padre, Francesco, dell’attuale Mat-
teo Messina Denaro.
Segno di una continuità e con-

tiguità criminale, ma anche politico-
affaristica, che ha finito per radicare
profondamente la mafia nelle attivi-
tà economiche e sociali di uno tra i
territori più ricchi della Sicilia non-
ostante, paradossalmente, i suoi
principali esponenti fossero ormai
proiettati sui mercati internazionali,
ben più redditizi, della droga, dei ri-
fiuti tossici e delle armi. Anzi, è pro-
prio grazie al riciclaggio dei traffici
criminali, alla caratteristica commi-
stione tra imprese legali e illegali, al-
l’accondiscendenza delle classi agia-

te e dei loro referenti politici, più
che all’intermediazione parassitaria
che storicamente esercita sui terri-
tori, che la mafia trapanese ha ac-
quistato pervasività e consenso so-
ciale. Non è raro ancora oggi,
nell’area tra Castelvetrano e Cam-
pobello di Mazara, ma anche nel-
l’alcamese, trovare tra la gente co-
mune chi parla entusiasticamente
dei Messina Denaro come benefat-
tori dell’umanità e formula minacce
o aggredisce chi osa affermare il
contrario. Sorprende il fatto che
solo oggi, tramite il “battage pubbli-
citario” seguito all’arresto del boss,
il giornalismo d’inchiesta e l’opinio-
ne pubblica nazionale “scoprano”
quello che nella Sicilia occidentale è
sempre stato in piena evidenza.
Non vi è settore economico, dal-

l’olivicoltura all’eolico, dall’edilizia
al turismo, dalla grande distribuzio-
ne al pubblico impiego che non sia
supino ai voleri di Cosa Nostra e
non dipenda da proventi criminali,
estorti con la violenza o incutendo
paura o distruggendo vite umane, e
reinvestiti nei circuiti economici le-

gali. Si tratta di una tipologia di ca-
pitalismo “assistito” da Cosa No-
stra che è tutt’uno col potere di me-
diazione e amministrazione che
impone alla vita sociale. È in tal
senso, secondo Isaia Sales, che la
mafia mostra di avere “una certa
affinità, una certa consustanziali-
tà” con le forme del potere statale. 
E difatti, se ci atteniamo alle

pratiche mafiose: prelievo forzato
della ricchezza (=tassazione), con-
trollo del territorio e monopolio
della violenza (=sicurezza e poli-
zia), mediazione nei conflitti e as-
sistenza agli affiliati (=giustizia e
welfare), imposizione di manodo-
pera e reclutamento (=agenzie di
collocamento e concorsi pubblici),
finanziamenti illeciti e riciclaggio
(=borsa e banche d’affari), azien-
de di copertura e cartelli criminali
(=imprese di Stato e multinazio-
nali); e consideriamo l’esistenza
persino di organi elettivi e di rap-
presentanze all’estero; è giocofor-
za ammettere che ci troviamo di
fronte a un “alter ego” dello Stato
legale, a un “alter-Stato” che non si

contrappone necessariamente ma si
interconnette sempre più spesso con
lo Stato legale. Una istituzione
“parallela”, come la definiva Falco-
ne, che riceve legittimazione più
dall’alto che dal basso della pirami-
de sociale e che, a detta del procu-
ratore nazionale antimafia Giovan-
ni Melillo, è oggi divenuta una
“componente strutturale del tessuto
sociale ed economico” dell’intera
nazione (“La Repubblica” del 18
gennaio scorso).
Lottare contro la mafia e con-

tro lo Stato, manifestazioni specula-
ri di autoritarismo, sopraffazione e
violenza, è un obbligo morale, oltre
che politico e sociale, da assolvere
fianco a fianco con chi si batte con
coraggio leonino perché le comuni-
tà locali siciliane prendano coscien-
za e si ribellino alle imposizioni sta-
tali, ai ricatti mafiosi, ai politici
collusi e acquiescenti che rappre-
sentano lo Stato nei territori più
compromessi, e provino a costruire,
dal basso, delle vere alternative soli-
dali e resistenti all’ingerenza statale
e all’infezione mafiosa.                      n
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DALLA PRIMA.
Fuori Alfredo
dal 41 bis

tando con coerenza estrema uno
scontro con il Potere, utilizzando
l’unica arma che ancora gli rimane,
che è il mettere in gioco il proprio
corpo e la propria vita, noi anarchi-
ci ci coalizziamo e reagiamo. Lo ab-
biamo sempre fatto, è la nostra sto-
ria, e molte volte abbiamo anche
smontato le montature di Stato e
spento la boria totalitaria e fascista
di chi detiene le redini del comando
politico. 
Non lasceremo uccidere Alfredo

Cospito, né dallo sciopero della
fame né dal regime di tortura del 41
bis. n

mo, nel pieno della pandemia, veni-
vamo contattati anche nel pieno del-
la notte, a qualsiasi ora, pur di com-
battere il virus, che è un altro modo
per dire che siamo stati i pilastri di
una sanità malfunzionante e mal-
ferma, dilaniata e distrutta da anni
di tagli e riduzione di fondi e perso-
nale, dove i soldi non ci sono mai se
non per chi ci deve mangiar sopra,
dove non si contano gli scandali e la
corruzione. Questi soldi, però, per i
lavoratori non ci sono. Lavoratori
che adesso aspettano l’ennesima
presa in giro, in attesa di un contrat-
to che scadrà, ancora una volta, il 28
febbraio. Lavoratori che i politici (di
ogni colore e schieramento) non
hanno fatto altro che blandire e illu-
dere con le loro solite false promes-
se, per tenerci buoni, per non farci
scendere in piazza. E se qualcosa
questa storia ci deve insegnare è di
non fidarsi mai della classe politica,
di chi detiene il potere e che è inca-
pace di rivolgersi agli altri se non
considerandoli come massa eletto-
rale, di non fidarsi mai di chi, da si-
tuazioni così, ha solo da guadagnar-
ci, ma di fidarsi invece solo di noi
stessi e delle nostre capacità e di or-
ganizzare, preparare, pianificare
azioni di lotta e di rivendicazione
senza aver paura di cosa potrebbero
“dire i politici”, perché il loro me-
stiere è quello di prenderci in giro (e
per esercitarlo vengono pagati pro-
fumatamente), il nostro, invece, de-
vono pur lasciarcelo fare. E se non
ce lo lasciano fare allora dovremmo
cominciare a pensarci da soli.        n

Juliette

DALLA PRIMA. Per umana compassione

notte di capodanno o, di recente,
con semplici delibere. I politici con-
tinuano a ripetere che è colpa del
nostro inquadramento contrattua-
le, della nostra modalità di selezio-
ne (siamo stati selezionati con un
click day), colpa del fatto che non ci
sono i soldi, colpa sempre di altro.
Ma chi è che ha permesso quest’in-
quadramento? Chi ha permesso
questa modalità di selezione? Chi,
se non loro, è artefice di questo
scempio? 
Noi lavoratori stiamo soltanto as-

sistendo passivamente alla distru-
zione della nostra dignità. Perché
non è possibile che quando serviva-

DALLA SECONDA. Tante grazie

CONTRIBUTI. “Possibilità Negate. Per una critica del capitalismo”
Abstract

Il presente lavoro è un tentativo dianalisi di alcuni meccanismi che
contribuiscono alla riproduzione

del capitalismo. Due sono gli aspetti
che vanno sottolineati. Il primo è re-
lativo alla nostra concezione di cam-
biamento, che va inteso come fatto-
re evolutivo della società. Il secondo
aspetto è la capacità degli attori di
creare idee e trasformare queste in
dispositivi pratici per agire nel e sul
mondo. 
Sebbene il cambiamento sia un ca-

rattere inscindibile dalla realtà, esso
viene spesso controllato per favorire

gli interessi degli attori dominanti.
Per la nostra analisi, abbiamo fatto
riferimento a diverse teorie. Marx
ed Engels hanno fornito indicazioni
sugli elementi strutturali del cam-
biamento e della resistenza ad esso.
Berger e Luckmann consentono di
analizzare il processo dialogico di
costruzione della società ma anche
la capacità di quest’ultima, una vol-
ta storicizzata, di imporsi sugli indi-
vidui come dato di fatto. Il pensato-
re anarchico Kropotkin ci ha
consentito di verificare, con esempi
storici, i motivi che determinano il
fallimento dei moti rivoluzionari.

Pierre Bourdieu è fondamentale
per comprendere il ruolo del pote-
re nella riproduzione del sistema
capitalistico. Il potere è allocato in
maniera diseguale nella società ed
è inoltre determinato dalla quanti-
tà di capitale posseduto dagli atto-
ri sociali. Nal campo politico, le re-
gole del gioco sono definite dai
dominanti il che implica che, per
partecipare alle dinamiche del
campo, è necessario adeguarsi ad
esse. Dopo aver analizzato alcune
riflessioni critiche nei confronti del-
la non violenza (Cosi, Anders,
Trotsky e Fanon), abbiamo fatto ri-

ferimento a due pensatori anarchici
(Gelderloos e Churchill) che consi-
derano le pratiche non-violente
come modi di lotta inefficaci, per-
chè legittimati dal campo. In sede di
conclusione abbiamo preso spunto
da Boltanski e Chiapello e dalla loro
analisi dei processi attraverso i qua-
li il sistema capitalistico assorbe e ri-
elabora a suo vantaggio le rivendi-
cazioni sociali. n

Michele Longo

Chi desidera contattare l’autore
può scrivere all’indirizzo del giorna-
le.

Assemblea ad Acate. Nella foto  l’assemblea del 4 febbraio indetta da
USB, CUB, PRC, Unione Popolare, Ass. Controvento, Gruppo anarchico
di Ragusa, Comitato NOMUOS, sulle condizioni di vita e di lavoro nella
“fascia” trasformata, e per tenere viva la ricerca della verità du Daouda.
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HUB SENZA PADRONI
speciale

La parola hub è entrata a far parte del nostro vocabolario; il suo senso di snodo, centro di coordinamemto e assemblamento, viene da un po’ di tempo insistentemente affiancato alla Scilia per la sua posizione strategica nel cuore
del Mediterraneo, in realtà di quella nuova concezione del bacino che va dal Centro ed Est Europa al Medio oriente e all’Asia occidentale, all’Africa del Nord, subsahariana e orientale, alle coste dell’Atlantico. Una vasta fetta di con-
tinenti in cui forti sono gli interessi delle potenze europee e degli Stati Uniti. La Sicilia in tale visione geopolitica non può che (continuare a) fungere da base militare naturale; un hub sempre più armato ed offensivo, sacrificato alle
strategie energetiche, politiche e militari dei suoi colonizzatori vecchi e nuovi. In questo Speciale cerchiamo di analizzare tutto ciò, compresa la vulgata caraccioliana sul Ponte di Messina calato nel ruolo assegnato alla nostra isola.

LE PAROLE DELL’INGANNO. 
LA SICILIA COME HUB ENERGETICO

Delle parole vuote che il po-
tere fa circolare per irretire
le persone molte di queste

sono in inglese. E ce n’è una, in am-
bito energetico, che è sinonimo di
guai. È la parola hub. Purtroppo è il
termine che sempre più spesso si
accompagna alla Sicilia. Politicanti,
imprenditori e ambientalisti (ci tor-
neremo) hanno scoperto, bontà
loro, che la Sicilia è in mezzo al Mar
Mediterraneo e che, bontà loro, è
un ponte tra l’Africa e l’Europa.
Così stanno provando a disegnare
un’isola che possa diventare il loro
approvvigionamento energetico.
Vogliono prendere senza dare,
sfruttando la storica condizione di
debolezza (imposta anche quella) e
la complicità degli apparati locali,
interessati a spartirsi la torta o, più
spesso, a mendicare qualche bricio-
la. 
Partiamo dalle fonti fossili.

Nei primi giorni di gennaio la raffi-
neria di Priolo è passata dalla russa
Lukoil alla cipriota Goi Energy, in
quel processo di finanziarizzazione
dell’economia che fa sì che la stori-
ca industria pesante del siracusano
sia scivolata nelle mani di un fondo
internazionale che, come insegna la
vicenda di GKN nel fiorentino, non
si farà scrupoli a usare i diecimila la-
voratori, tra diretto e indotto, come
merce di scambio con lo stato. Non
va meglio se si pensa a Gela, dove la
storiella dell’hub energetico è di-
ventata l’occasione, come abbiamo
raccontato nello scorso Speciale,
per far diventare la cittadina sicilia-
na la capitale italiana del gas. Un
gas, però, di cui neanche una goccia
resta in Sicilia. Lo stesso avviene a
Mazara del Vallo, dove il gasdotto

Transmed (intitolato a Enrico Mat-
tei perché la piaggeria non è mai
troppa) è diventato l’impianto italia-
no più importante a livello energeti-
co dato che nel 2022 ha condotto
dall’Algeria tra i 23 e 24 miliardi me-
tri cubi di gas, cioè circa un terzo del
consumo nazionale annuale. Anche
in questo caso quasi tutto il gas è an-
dato nel Nord Italia. E c’è di più: il 10
gennaio Eni e Snam hanno annun-
ciato la nascita di SeaCorridor, “la
società a governance paritetica”, si
legge nel comunicato di lancio dell’i-
niziativa, che favorirà “potenziali ini-
ziative di sviluppo nella catena del
valore dell’idrogeno anche grazie
alle risorse naturali del Nord Afri-
ca”. 
La Sicilia dunque, come già av-

viene a Gela col gasdotto libico
GreenStream, si conferma un hub
nel senso che rafforzerà il coloniali-
smo energetico italiano: l’idea è di
appropriarsi delle risorse dell’Africa
- vale la pena ricordare che per otte-
nere l’idrogeno l’elemento fonda-
mentale è l’acqua - per trasformarle
in combustibile da usare, soprattut-
to nel Nord Italia, ed esportare. Sì,
perché in contemporanea il governo
Meloni ha annunciato la ripresa di
un vecchio piano rimasto finora nei
cassetti, cioè la volontà di estendere
l’idea dell’hub all’intera Italia, fa-
cendola diventare zona di transito
dall’Africa all’Europa del più climal-
terante dei combustibili fossili, con la
Sicilia che giocherebbe in questo di-
segno un ruolo di primo piano. Quel
che è peggio è che lo stesso mecca-
nismo predatorio si intende replicar-
lo con le energie rinnovabili. 
Da un paio di anni l’ufficio regio-

nale che rilascia le autorizzazioni (la

Una portaerei naturale 
nel “Mediterraneo allargato”
Da qualche tempo sembra es-

serci un rinnovato interesse
per il ruolo che la Sicilia po-

trà ricoprire nei prossimi anni nel
movimentato quadro geopolitico
che vede il Mediterraneo uno sno-
do cruciale degli opposti interessi
tra potenze mondiali. Per rendere
palese tale centralità si è coniato un
nuovo termine: Medioceano. Quel-
lo spazio marittimo (e anche terre-
stre) che, fin dall’apertura del cana-
le di Suez nel 1869 e tanto più col
suo raddoppio nel 2015, connette le
rotte atlantiche e indo-pacifiche,
proprio dove si sta giocando la par-
tita per l’egemonia tra Usa e Cina.
Ma il ministero della Difesa italiano
a questo termine preferisce quello
di Mediterraneo allargato, “Una
Regione che include aree immediata-
mente contigue al Mediterraneo “in
senso stretto”, incorporando il Me-
dio Oriente e il Golfo arabico e pas-
sando per la fascia del sub-Sahara,
che dal Corno d’Africa, attraverso il
Sahel, si estende al Golfo di Gui-
nea: quadranti strategici che non in-
cidentalmente sono il luogo priori-
tario della proiezione
internazionale (missioni e opera-
zioni) delle Forze Armate e l’ogget-
to principale dei nostri piani di co-
operazione”, così come viene
definito nel documento Strategia di
difesa e sicurezza per il Mediterraneo,
firmato nel maggio del 2022 dall’al-
lora ministro Guerini, con l’obietti-
vo di fissare le linee d’indirizzo po-
litico-militare e individuare le
risorse e gli strumenti per una pre-
senza forte e stabile dell’Italia in
quest’area. 
A insistere molto e a più ripre-

se sulla centralità del Mediterraneo
nella geopolitica mondiale e sul fat-
to che l’Italia debba adeguatamen-
te attrezzarsi per giocarvi un ruolo
non marginale è la rivista Limes,
che a questo tema ha dedicato due
numeri: il primo nel febbraio del
2021 dal titolo L’Italia al fronte del
caos e un secondo nell’agosto del
2022 dal titolo Il mare italiano e la
guerra. Nell’editoriale di quest’ulti-

mo numero così viene argomentata
la necessità della presenza italiana:
“Le tre generazioni nate e vissute nei
privilegi goduti per aver straperso la se-
conda guerra mondiale dalla parte dei
fortunati hanno evacuato la storia. E
la guerra, tragedia che a intervalli irre-
golari minaccia ogni collettività. Stret-
ti fra oblio del passato, incoscienza del
presente e inerzia verso il futuro, tre gli
esiti probabili: abbandonarsi al desti-
no che non c’è, dilaniarsi nel terrore o
ficcare la testa nella sabbia. Rimozio-
ne coltivata dall’esausta pedagogia eu-
ropeistica, che ci vuole vegani in un
mondo di onnivori. E ci invita a glo-
riarcene, quasi fruissimo di superiore
dispensa dal fragore delle armi. Spe-
riamo di rieducarci alla realtà prima
che la realtà disponga di noi”. E la
realtà cruda per i redattori di Limes
è quella della guerra, cui ci si deve at-
trezzare, se non si vuole finire tra-
volti dagli eventi. A queste preoccu-
pazioni risponde il ministero della
difesa nel documento citato: “Il «Me-
diterraneo Allargato» è la dimensione
strategica di riferimento per la nostra
Nazione, entro la quale lo Stato eser-
cita un’azione prioritaria, ma non
esclusiva, al fine di perseguire gli inte-
ressi strategici nazionali. Questi com-
prendono l’insieme di azioni, progetti,
ambizioni e obiettivi della Nazione che
contribuiscono direttamente o indiret-
tamente alla prosperità e al successo
del Sistema Paese, ovverosia quegli in-
teressi fondamentali per il nostro siste-
ma valoriale, politico, economico, cul-
turale e militare”. 
E non si capisce chi influenza

chi. 
Che una nuova centralità del Me-

diterraneo è nei fatti sembrerebbe
confermato da alcuni indicatori eco-
nomici. Attraverso le sue rotte passa
il 20% del traffico marittimo mon-
diale, nei suoi fondali sono collocati
gasdotti, oleodotti e cavi dei sistemi
di telecomunicazione che collegano
Africa ed Europa, ancora più rile-
vanti oggi a seguito della guerra
ucraina. Per questo motivo di recen-
te si sono tenuti convegni e incontri
promossi da istituzioni e associazio-

ni. Il più recente si è tenuto a Pa-
lermo il 21 dicembre scorso dal ti-
tolo Noi, il Mediterraneo, cui hanno
partecipato, seppure da remoto, i
ministri Salvini e Musumeci. Il pre-
sidente dell’Autorità di Sistema
portuale del mare di Sicilia occi-
dentale Pasqualino Monti, che ha
promosso il convegno, ha auspica-
to che la Sicilia diventi l’hub del-
l’Europa. Un altro convegno, cui
ritorneremo in seguito, si è svolto a
Siracusa dal 27 al 29 ottobre scor-
so. Ma un vero e proprio docu-
mento programmatico per lo svi-
luppo economico dell’isola - e che
sviluppo!- era già stato elaborato
da The European House-Ambro-
setti che, in collaborazione con la
Regione Sicilia, ha condotto uno
studio che è culminato in un Rap-
porto finale, l’“Act Tank Sicilia -
Strategie politiche per una Sicilia – al
centro del Mediterraneo - aperta, at-
trattiva, connessa”. 
Il rapporto è stato presenta-

to il 25 marzo del 2022 a Palazzo
Belmonte Riso di Palermo e indi-
vidua quattro aree di intervento:
Ambiente ed energia: industrializ-
zare il settore idrico, realizzare due
temovalorizzatori, riconvertire i
siti industriali contaminati, svilup-
pare le tecnologie per idrogeno
verde e blu, nuovi investimenti in
impianti eolici e fotovoltaici; Agri-
food e Grande distribuzione orga-
nizzata, qui si punta tutto nel far
crescere la Gdo con operatori for-
ti che si espandano fuori dalla re-
gione; Turismo e cultura, si ripete il
solito refrain del “brand Sicilia” e
la necessità di attirare grandi grup-
pi nazionali e internazionali nel
settore della ricettività; infine Do-
tazione infrastrutturale, si va dal-
l’alta velocità della linea ferroviaria
Messina-Catania-Palermo, al po-
tenziamento dei porti di Augusta –
commerciale - e di Catania – turi-
stico -, alla sistemazione delle au-
tostrade, manca il Ponte sullo
Stretto. 
Ma torniamo, in chiusura, al

convegno di Siracusa organizzato

dall’associazione Incontri a Siracu-
sa e intitolato Sicilia, Mediterraneo,
Europa: le sfide dell’energia e della si-
curezza. Nel depliant pubblicitario
del convegno, cui hanno preso par-
te il ministro della Difesa Crosetto,
Romano Prodi, Joscka Fischer, Ca-
logero Mannino, esponenti o ex del-
le Forze armate e giornalisti, il pro-
blema è posto senza girarci intorno:
“Dalla Trinacria si controlla lo Stret-
to di Sicilia dal quale passano le rotte
che collegano l’Atlantico all’Indo-Pa-
cifico. Il controllo della Sicilia è, e ri-
marrà, centrale nella partita tra Stati
Uniti, Cina, India e Turchia”. Siamo
avvertiti, non si può sfuggire al de-
stino di colonia e di avamposto mi-
litare. In uno degli appuntamenti
del convegno, ragionando con Pao-
lo Valentino, editorialista del Cor-
riere della Sera, Calogero Manni-
no, più volte ministro tra gli anni
Ottanta e gli anni Novanta, ha so-
stenuto la tesi di una Sicilia hub, im-
portante piattaforma energetica e
militare, ma che al momento rima-
ne “passiva”, non integrata, come
secondo lui è avvenuto per il Friuli
con la base di Aviano, in un sistema
in cui forze politiche e forze milita-
ri collaborino e si sostengano vicen-
devolmente per avviare un percorso
virtuoso di sviluppo. Nella visione
del vecchio ex parlamentare di lun-
go corso persino la sistemazione
delle autostrade sarebbe necessaria,
non tanto e non solo per la loro im-
portanza commerciale, ma più per
gli spostamenti militari in un’isola
così rilevante nel sistema di difesa
atlantico. 
Al di là dei vaneggiamenti dell’ul-

tra ottantenne Mannino, è proprio
questo il futuro prospettato dalle
classi dirigenti nazionali e interna-
zionali: un’isola sempre più armata,
al servizio del grande capitale come
delle aspirazioni di egemonia di
un’Italia, che sogna un ruolo di pic-
cola potenza regionale, forse imma-
ginando chissà una nuova campa-
gna di Libia contro la Turchia, non
più ottomana.    n

Angelo Barberi

Commissione tecnica di verifica
dell’impatto ambientale) è stato
subissato di richieste per impianti
eolici e fotovoltaici: dai 400 del
2019 si è arrivati ai 600 del 2022. Si
tratta prevalentemente di grandi
impianti che ripetono le meccani-
che fossili (o per meglio dire capi-
talistiche) di appropriazione delle
risorse naturali, in questo caso sole
e vento, per farne oggetto di pro-
fitto per pochi. Perché gli impianti
rinnovabili, come da tempo fa no-
tare il ricercatore siciliano Samad-
hi Lipari, a fronte di un’innegabile
ed evidente riduzione considere-
vole dell’impatto ambientale (che
comunque non è nullo) rispetto
alle fonti fossili necessitano di un
minor numero di forza/lavoro e, al
momento, prevedono una tassa-
zione molto più bassa. 
Secondo il rapporto

R.E.Gions 2030, in due sole regio-
ni, Puglia e Sicilia, sono concentra-
ti finora oltre il 70% di nuovi pro-
getti sulle fonti rinnovabili. E, al
contrario di quel che si crede, la
Regione Siciliana “presenta un
buon numero assoluto di autoriz-
zazioni uniche rilasciate”. E dire
che la Regione un piano per impe-
dire i mega-impianti ce l’avrebbe
anche. L’aveva redatto Alberto Pie-
robon, l’assessore regionale all’E-
nergia silurato poi da Musumeci
nel 2021. Il documento prevedeva
uno stop alle strutture troppo gran-
di, privilegiava gli impianti sui tetti
e individuava 260 miniere e 200
discariche abbandonate per quelli
a terra. Di quel piano, però, non si
è saputo più nulla. Così interi ter-
ritori si trovano in balia di aziende
dalle sedi all’estero o, come nel

caso del trapanese, di legami con la
mafia, basta citare la vicenda del “re
dell’eolico” Vito Nicastri, condan-
nato per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa perché considera-
to il prestanome del boss Matteo
Messina Denaro. 
Di fronte alle centinaiadi pro-

getti rinnovabili, dunque, l’attenzio-
ne del mondo ambientalista do-
vrebbe restare alta. Invece alcune
associazioni hanno deciso di fare da
sponsor e da apripista a questo ac-
caparramento di risorse. A tal pro-
posito racconto un aneddoto che mi
riguarda. Un anno fa mi ritrovai in-
vitato da Legambiente a un incon-
tro online che denunciava la situa-
zione di stallo di 12 mega-impianti
rinnovabili. Ne approfittai per se-
gnalare che le nuove infrastrutture,
certamente necessarie, avrebbero
comunque dovuto sviluppare un’e-
nergia decentrata e dal basso per-
ché altrimenti le opposizioni dei ter-
ritori avrebbero continuato a esserci
e sarebbero state pure giustificate.
Fui criticato in maniera netta da
Stefano Ciafani, presidente nazio-
nale di Legambiente, che propinò
in diretta la solita storiella “che col-
pa ne abbiamo noi se il sole e il ven-
to sono in Sicilia e se le industrie
sono al Nord?”. Non è un caso che
proprio Legambiente, Wwf e FAI
abbiano recentemente diffuso un
appello in cui chiedono al governo
di accelerare ulteriormente con le
autorizzazioni alle rinnovabili, nel
nome della crisi climatica in corso e
nel “rispetto del paesaggio”. Ovve-
ro: quando le parole vuote vengono
fatte circolare da chi dovrebbe stare
al tuo fianco. n

Andrea Turco

IL PONTE PER LE
NECESSITA’ MILITARI
DI NATO ED EUROPA

Ilettori di Sicilia libertaria hannopotuto leggere sullo scorso nu-
mero l’intervento di Antonio

Mazzeo e Luigi Sturniolo sulle re-
centi (ma in realtà consolidate nel
tempo) esternazioni di Lucio Ca-
racciolo, direttore di Limes, in fa-
vore dello Ponte sullo Stretto di
Messina. Esse introducono un tema
non nuovo, ma sicuramente più
proiettato verso scenari geopolitici
di quanto non lo fossero le motiva-
zioni tradizionali adottate dai si-
gnori del Ponte, e cioè lo sviluppo
dell’isola, il benessere dei Siciliani,
la fine dell’isolamento, ecc. Questi
argomenti sono ancora vivi negli in-
terventi dei vari Schifani, Salvini e
compagnia brutta, ma Caracciolo
va oltre, invita a non considerare
come importanti gli aspetti inge-
gneristici, economici e ambientali,
rispetto alla valenza strategica, geo-
politica e militare dell’infrastruttu-
ra.
Veniamo così proiettati in un

ragionamento che ci impegna da
anni a riflettere sulla funzione della
Sicilia nel Mediter-
raneo, nella quale
viene incastonato
l’elemento ponte
come manufatto ne-
cessario alle forze
armate e quindi ad
una maggiore occu-
pazione militare
dell’Isola nel conte-
sto strategico che ha
ormai assunto (e as-
sumerà ancor di
più) il Mediterra-
neo “allargato”, e in
esso, la Sicilia come
frontiera dell’Italia e dell’Europa,
luogo da armare all’inverosimile, da
salvaguardare da occupazioni mili-
tari (e umane), a difesa di un’Italia
che “senza la Sicilia non esiste”.
Certo che ricordarsi dell’impor-

tanza della Sicilia solo per accen-
tuarne il destino di base militare,
non fa altro che confermare e far ri-
affiorare le politiche colonialiste ed
estrattiviste che ben conosciamo e
che caratterizzano la storia e la vita
di chi in quest’isola-frontiera ci vive
(se non emigra prima).
Ecco perché la questione

Ponte l’abbiamo voluta interna a
questo speciale del giornale dedica-
to al ruolo di “hub”, di snodo delle
strategie del capitalismo internazio-
nale, riservato alla Sicilia. Come i
poli industriali, come le nuove cen-
trali di stoccaggio e passaggio di gas,
o di altre fonti energetiche, anche il
Ponte si inserisce nel contesto qua-
le infrastruttura del dominio, ne-
cessaria - secondo Caracciolo, che
esprime visioni e posizioni interne
alle altre sfere dei Servizi e dei mi-
nisteri degli esteri e della difesa - al
potenziamento militare, non solo
difensivo, ma anche esplicitamente
offensivo, del territorio siciliano, se-
condo una ben nota narrazione che
confonde e scambia abilmente i
concetti di difesa e offesa, di pace e
di guerra.
A maggior ragione la nostra op-

posizione al Ponte va a coniugarsi
con le battaglie antimilitariste per
liberare l’isola dalle tante ipoteche
guerrafondaie che ne condizionano
ogni possibile sbocco pacifico e au-
todeterminante.
In altre occasioni abbiamo af-

frontato questo aspetto, quando ab-
biamo fatto notare come l’eventua-
le Ponte avrebbe comportato un
rafforzamento militare delle due
sponde, a causa della sua delicata
posizione, e come sarebbe stato un
evidente, oltreché facile, obiettivo
militare dei “nemici”. Temi questi
che, alla luce degli scenari interna-
zionali già in atto, e di quanto pro-
spettato da Caracciolo, non posso-
no che essere confermati e
accentuati. Una Sicilia hub militare
sarebbe un grande obiettivo da
Capo Peloro a Capo Passero a Capo
Spartivento. No Ponte quindi come
No Muos, come No guerra.
Tuttavia, contemporaneamente,

va avanti la macchina del fango isti-
tuzionale, velocizzatasi con il ritor-

no al governo della destra-destra, e
rafforzata dalla conferma al gover-
no regionale della medesima coali-
zione. Il Ponte, quindi, come leit-
motiv da dare in pasto ai siciliani
affamati di lavoro, di servizi pubbli-
ci e sociali, di infrastrutture, e stan-
chi di emigrare, di doversi rivolgere
ai mafiosi, di elemosinare un reddi-
to, di votare…
Matteo Salvini un giorno si e

uno anche ci sbatte in faccia la solu-
zione di tutti i nostri mali; “i sicilia-
ni sono isolati”, il ponte “togliereb-
be 140 mila tonnellate di anidride
carbonica in emissione in aria” (an-
che se le merci continuerebbero a
viaggiare sui tir, visto lo smantella-
mento progressivo della rete ferro-
viaria e lo scarso decollo delle “au-
tostrade del mare”). Per poi
azzardarsi a fare l’ennesima previ-
sione: la prima pietra sarà posata
entro il 2024. Non ci dice però quan-
do sarà posata l’ultima, con quali
progetti e quali soldi verrebbe co-
struita l’opera, e non sa di essere fi-
nito in un terreno melmoso dove

son già naufragati al-
cun suoi “illustri” pre-
decessori: Ciccio Ru-
telli, presidente del
consiglio nel 2001 an-
nunciò l’apertura del
ponte al 2 giugno
2012; Silvio Berlusco-
ni qualche anno dopo
annunciò il proprio
cronoprogramma: ini-
zio dei lavori nel 2005,
ultimazione nel 2011,
apertura del ponte nel
2012. Parlare di date
porta sfiga.

Tuttavia i fatti che ci riguardano
sono due: la linea Caracciolo, quin-
di un Ponte come elemento strate-
gico in una Sicilia condannata defi-
nitivamente a fungere da zona di
conflitto in un’area di “scontro di ci-
viltà” qual è il Mediterraneo allar-
gato; la linea del gran capitale, quin-
di un Ponte come ennesima
occasione per le grosse imprese pri-
vate di mungere la vacca statale al-
l’inverosimile, sul modello di tante
altre grandi opere inutili e nocive.
Entrambe le due linee sono conver-
genti, in quanto gli interessi econo-
mici e predatori hanno bisogno del-
la forza militare per essere espressi
e garantiti, come spieghiamo molto
bene negli altri interventi di questa
pagina. Questa convergenza si ab-
batte sulla Sicilia e sui siciliani, inte-
si come popolo lavoratore, in per-
fetta continuità storica, politica,
economica, in una parola coloniali-
sta, e fa assumere all’opposizione a
tali strategie un carattere anticolo-
nialista nel senso proprio di antica-
pitalista, antimilitarista e antistatale.
Un discorso a partemeritereb-

be la questione più schiettamente
tecnica, sulla fattibilità o meno del-
l’opera, sui diversi progetti, sulla
loro incompiutezza, sull’interesse
reale a portarli avanti, sui costi rea-
li, sulla sismicità e fragilità dei terri-
tori, sulle conseguenze disastrose
per l’ambiente, sull’insostenibilità di
una tale infrastruttura dal punto di
vista economico, sull’indebitamen-
to dello Stato nei confronti dei pri-
vati e scaricato sulle popolazioni,
sulle narrazioni, tossiche o fiabe-
sche, attorno alla presunta Ottava
meraviglia del Mondo. Tutti argo-
menti che abbiamo affrontato con
puntualità e costanza su queste pa-
gine almeno negli ultimi venticinque
anni e sui quali saremo costretti a
tornare.
Quel che adesso importa, perché

l’offensiva è già in atto, è integrare
l’opposizione al ponte con le lotte di
liberazione della Sicilia, a partire
dalla più importante lotta contro il
MUOS, la militarizzazione e la
guerra, dandosi un orizzonte in cui
un’isola (senza ponte) al centro del
Mediterraneo, deve dotarsi di pro-
spettive di pace, di scambio, di in-
contro, di meticciato culturale e
umano, e deve rigettare con ogni
mezzo ogni progetto che va contro
tale prospettiva. n

Pippo Gurrieri
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